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DELLA 


SOMMARIA CAGIONE 

PER LA QUALE STANNO O ROVINANO ' 

LE UMANE SOCIETÀ 


CAPITOLO I. 

DEL PRIMO CRITERIO POLITICO. 



Tu Ogni società vi dee essere un che per lo quale la so> 
cietà cisiste, e un altro che per lo quale la società si sviluppa 
e si compie. 

Ora egli è evidente , che venendo a mancare alla so- 
cietà quel che sul quale si regge, essa dee irreparabilmente 
cadere , come mole a cui sieno sottratte le fondamenta j ed al 
contrario, durando ferma quella cosa che la sostiene, dee du- 
rare la soeietà, foss’ ella priva de’ suoi aecessorj , e di lutti i 
suoi accidentali adornamenti. 

Questo vero è semplice ed evidente , e peixi non ha biso- 
gno di dimostrazione. Conciossiaehè , sieno quali si vogliano le 
cagioni speciali onde una società rovina, in ultimo sarà sempre 
vero , che la società peri per esserle stata tolta quella forza 
ond'ella si sostentava, la qual forza perseverandole, non sa- 
rebbe potuta giammai venir meno. 

Ora di questa forza , di questo nerbo , checché sfa , onde 
uua società esiste, ella puù esser privata per due cagioni: cioè. 
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a sé stesso, quando attentamente consideri, che questa di> 
stinzionc fra l'esistenza, la sostanza, la natura di una cosa, e 
il finimento accidentale della cosa medesima, non si nota so- 
lamente per entro alle società , ma ella è veramente una legge 
fondamentale , secondo la quale sono fatti tutti gli esseri con- 
tingenti reali (i) a noi cogniti, ne’ quali tutti si distingue alcun 
che di sostanziale , c alcun che di accidentale : di guisa che 
una sì fatta distinzione ha sua sede felinissima nell’indole, e, 
per così dire, nell’intima tessitura degli enti. 

Che se questa distinzione di ciò che costituisce il sussistere 
degli enti, da ciò che forma il loro finimento accessorio alla 
lor sussistenza , ù per così dire il fondo , o il disegno di tutti 
gli enti naturali a noi cogniti \ dee per necessità conseguire , 
che la distinzione medesima si ravvisi anche negli enti artijiciali : 
imperocché questi non sono finalmente che una cotal com- 
posizione di quelli, fatta a mano dall’uomo: e tra questi enti 
artificiali si annoverano le società, che gli uomini stringono 
positivamente in fra loro (a). Di che non è a stupire se nelle 
società, simigliantementc a quello che troviamo nella natura, 
sia uopo disccmere quella cosa che costituisce la società nel- 
r esser suo, e quella cosa che aggiunge perfezione accidentale 
all’ essere di essa società. 

£ ciò stabilito , noi possiamo subito determinare la prima 
di tutte In regole di un buon governo^ possiamo fissare qual 
sia il primo criterio , secondo il quale convenga misurare il 
valore de’ mezzi onde si pretende di governare una società 
qualsivoglia: perocché questa prima regola e questo primo cri- 
terio sarà fuor d’ ogni dubbio la massima seguente : Si miri 
a coiiscn’ore e fortificare ciò clu: costituisce l' esistenza o sostanza 
della società, anche a costo di dover trascurare ciò clu: ne forma 
r accidentale finimento. 

Se questa regola evidente per sé, si applica alla società ci- 
vile, ella diviene la prima norma di una sana politica. 


(i) Dico reali, per cicludere gli eoli ideali, e specialmente gli astraili. 
(i) Non si parla della società domestica, che è l’opera della natura, ma 
di tutte le società l'altizie. Per altro la società domestica soggiace alla stessa 
fegge generalissima. 



6 


Medesimamente, si può desumere quindi medesimo quali 
sieno gli errori massimi di governo: si può stabilire, che gli 
errori massimi sono qitelli pe' quali chi governa una società 
perde di vista quanto costituisce la sussistenza di essa società, 
sollecito soverchiamente di ciò che forma il suo accidentale per- 
fezionamento. 


CAPITOLO II. 

universalità’ b necessita’ logica del criterio proposto. 

E or qui fermiamoci un istante a fare una osservazione. 

Chi commette un fallo in politica, è necessario che prima 
incappi in un errore di logica: ciò risulta da quanto è detto. 
Conciossiachè egli è pure uno sbaglio logico, egli è un cal- 
colo errato il fare maggiore stima degli ornamenti accidentali 
della società, che non sia della sua stessa sussistenza. 

Estendiamo ancor più questa osservazione. Tutti i falli nella 
condotta pratica degli uomini, o sia in faccende private , o sia 
in pvibbliche, o sia nelle cose politiche o nelle morali, sono 
sempre preceduti da degli sbagli nell’ umano intendimento : 
questi sbagli sono spesso volontarj, ma sono però sbagli del- 
l’intendimento: volontari dico non nell’ effetto che vanno a 
produrre, ma in sè medesimi. Così nel fatto che abbiamo 
alle mani , egli è ben certo , che uiun governatore ha nel- 
l’animo di struggere quella società che egli governa; e niilla- 
dimcno gli avviene, che volendola migliorare e perfezionare, 
egli medesimo la conduca in rovina, o prossima alla rovina, 
per niun altro motivo se non per una sua fallacia di mente, 
perchè non fa il calcolo giusto dell’ effetto complc-ssivo de’ 
provvedimenti ch’egli si consiglia di adoperare in prò della 
società da lui governata. 

E questo di nuovo ci mostra la univci'salità della regola 
che accennavamo: ci mostra che quella regola, applicata al 
governo delle società, non è che un’applicazione di una regola 
assai più ampia, appartenente alla logica universale. 

Per vero dire , ogni errore di logica si può ridurre ad una 
semplicissima formula : u Dare per essenziale ad un soggetto 
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riò che a lui non è so non acciilentale » ^ ovvero : « Ragionare 
dietro la supposizione, che sia essenziale ad un soggetto ciò che 
a lui non è se non accidentale » . Veggiamolo nell’ esame di 
un sofisma particolare qualsivoglia : e sia quel notissimo, col quale 
si pretende provare che mangiando carne salata s’estingue la sete. 
Dicesi; « La carne salata fa bere: ma il bere estingue la sete: 
dunque la carne salata estingue la sete " (i). In questo sofisma 
egli è chiaro, che tutta la fallacia sta nell’ attribuirsi alla 
carne salata come essenzial sua proprietà il far bere, quando 
veramente ciò che a lei appartiene come essenziale si è solo 
il produrre la sete: non venendo il bere che da poi, come una 
conseguenza della sete: conseguenza accidentale, non necessa- 
ria, perciocché chi mangiò carne salata, e niente ha da bere, 
da vero che gli è forza patir di sete : cosa che non awerreb- 
begli, quando la carne salata estinguesse la sete veramente. 

Nè questo pensiero, che riduce tutti gli errori logici spe- 
culativi o pratici ad una sola formola, è mio: ma a questo solo 
capo sembra essere state ridotte tutte le maniere di sofismi dagli 
antichi logici: e s. Tommaso, sulle vestigia del maggiore scrit- 
tore di logica che l’antichità ci abbia tramandato, riduce ap- 
punto ogni errore a questo solo, di pigliare l’accidente per la 
sostanza (a). Egli è pur questo un ridurre a’ minimi termini 
una moltiplice questione: egli è, parmi, una soluzione ele- 
gante d’una questione sì complicata, come è quella di trovare 
l’unico filo del labirinto delle infinite fallacie a cui soggiac- 
ciono gli umani ragionamenti. E mediante un sì semplice vero , 
s. Tommaso parte tutto l’ammasso delle cognizioni, o più 
tosto tutto quello che può essere nella mente umana ravvolto, 
quasi in due immense classi, sì l’ima che l’altra di estensione 


(i) Uo economista de’ tempi nostri fece precisamente l’ argomento della 
carne salata , quando scrisse: « Se la moda induce la donna a vendere, 
« induce l’uomo a lavorare per comprar ciò che la donna vende. Ora au- 
X mento di lavoro è uguale a decremento di corruzione. Diuique la moda, 
n che induce la donna a vendere, diminuisce la corninone I » Vedi Esame 
delie opinioni di M. Oioja in/avor della moda , negli Opuscoli Filosòfici, 
Milano i8a8. Voi. II, f. 107 e segg. 

(a) S. 1 , zvn, I, ad 3 ; e I. Il, vn, 11, ad a. 
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infìnitn , secondo i due generi di oggetti che aver possono gli 
umani pensamenti. La prima classe abbraccia ciò che vera- 
mente è coguir.ione, c merita il nome di scienza; la seconda 
classe è denominata sofistica , c comprende tutta la serie de’ 
possibili errori e delle illusioni della jnente, che, d’ alcuna 
cosa ragionando, trascura di considerare Y essenza della cosa, 
e trattiensi intorno a quanto è alla cosa medesima ncciilentaie, 
e coll’ idee eh’ indi ne cava, così mozze e imperfette, giudica c 
i*agiona di tutta intera la cosa. 

E se a noi piace di aprire alquanto il concetto di questo 
savio, nell’universo intero non ci si presentano che cose com- 
poste di sostanza e di accidente ,• o , per esprimermi con più di 
generalità , tutte cose, qualunque sia la maniera e il modo del 
loro essere, si rappresentano al nostro intelletto partite in due 
generi. Alcune ci appariscono siccome cose esistenti per sè, in 
modo che non abbisognano di altre ad esser concepite sussi- 
stenti^ alcune poi ci si porgono come cose non fornite di esi- 
stenza propria, come cose che sussistono mediante altre ed 
in altre, quali sono i colori, che sussistono per gli corpi ed a’ 
coi'pi sembrano aderenti. Ora ogni qualvolta la mente scambia 
questi due generi, c, dimenticati gli enti che esistono per sù, 
ella riposa negli enti che esistono per accidente, cioè che esi- 
stono in altri e per altri, senza essere tuttavia a quegli enti in 
cui esistono necessari, attalchè po.ssono svanire senza che 
svanisca insieme l’ente a cui si congiungono, come i colori 
fanno, svanendo da’ corpi senza che svaniscano i corpi ^ al- 
lora la mente è illusa, allora è in essa formato il sofisma^ 
Dietro a quest’errore della mente, che attribuisce un’esistenza 
stabile a ciò che non ha che un’ esistenza precaria ed acci- 
dentale, errore che nasce per aver trascurato di avvisare bene 
il rispetto fra la cosa accidentale e la cosa sostanziale , anche 
l’animo s’inganna c travia-, e allora egli ama con predilezione 
quella cosa labile c momentanea, che non merita di essere 
amata, a preferenza della cosa stabile e permanente. Di che 
consegue, che, in qualunque negozio l’uomo imprenda a fare 
o a dirigere , la ragione dotata della scienza o della cognizione 
dell’ente per sè, è guida sicura c fedele, che conduce a debito 
fine quanto .si è intrapreso^ all'incontro la ragione illusa dalla 


sofistica, seguace degli accidenti In vece che delle sostanze 
delle cose, guida fallacemente, e a malgrado di qualsiasi grande 
entusiasmo che può eccitare, a malgrado di qualsiasi appa- 
rente speranza che può far nascere, tutto in fine va a perire 
ed annullarsi. 

Voglio far vedere, che questa cosa fu osservata da altri 
e che venne suggerita sovente alla mente degli uomini di buon 
senso, sebbene non la riducessero ad una teoria. Qual descri- 
zione può avervi di uomo prudente, più vera di quella che ste 
nelle parole onde quel ricchissimo nostro scrittore che è Da- 
niello Bartoli, loda il senno c lavvedimento di Jacopo Lainez 
dicendo, che « nel giudicar dc’ncgozj, e trovar loro spcdicntc- 
u c compenso, n’era sommamente ammirato il comprenderne 
« tutta ravviluppata massa, e il confuso corpo ch’egli erano- 
« e svolgerlo, c notomizzarlo , divisandone parte da parte, I 
« tome primieramente il non necessario che impaccia, e null’al- 
« tro; c antivedere, c distinguere quel che verrà dietro per 
« conscguente, e come effetto non richiede cura da sé ma 
« naturalmente avrassi nella sua cagione: con ciò ristrignere 
« .1 paro sustwiziale, cioè il tutto del negozio, a quella im- 
u mediata verità e chiarezza, che non può dar.si maggiore: 

« come avvien de’ gran numeri proporzionati fra sù, se a’ lor 
u minimi termini son ridotti » (i). 

Or la stessa logica naturale è quella che continuamente 
Miggerisce a popoli di cercare ne’ loro reggitori non le qua- 
lita accidentali, ma le sostanziali. Di che scriveva l’acuto Mon- 
taigne: u Eli’ è una specie di derisione c d’ingiuria, lodare in 
“ un uomo quelle cose che non sono convenienti al suo mi- 
« nistcro o che non debbono essere le principali qualità sue: 

« come chi volendo lodare un principe, dicesse ch’egli è buon 
u pittore, buon arehitelto, buono arcicro. Queste lodi non 
“ fannogli onore se non in quanto possono servir d’ornamento 
- a queUe che gl. son proprie, cioè alla giustizia, o all’arte 
« d. governare .1 popolo suo in pace ed in guerra. Fu in 
« ^.esto modo che a Ciro fece onore l’agricoltura, a Carlo 
“ Magno 1 eloquenza e la cognizione delle buone lettere De- 


li) DcH’HttUa. L. IV, c. XV. 

Rosmini, Della Sommaria Cagione ccc. 
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u moslcnc, sentenJo lodar Filippo porrliò bello, idoqucnlf r 
u gran bevitore, risjiose : Queste lodi eoiivengono si bene aJ 
u una femmina, ad un avvocato, ad una spugna’, non ad 
u un re » ( 1 ). 

Cosi la regola ebe noi abbiam posta della sostanti e del- 
V accidente è eonfirmata dal senso comune degli uomini ; e come 
il trasandar questa regola nel governo delle società umane, è 
la cagione sonunaria della loro distruzione^ cosi, considerata la 
stessa regola nella sua grande generalità, considerata specula- 
tivamente , ella si trova essere altresì la cagione sommaria di 
tutti gli errori dell’ intendimento umano, di cui gli errori froli- 
tici non sono che particolari e pratici conscguenti. 

Certamente, se noi operiamo dietro nn eiTore speculativo, 
Topcrazion nosb-a sarà difettosa, c produrrà degli eiretti piii 
o meno rei, più o meno dannosi, secondo le circostanze c 
l'ordine delle cose a cui appai’ticne il nostro operare. Ma in 
qualsiasi ordine di cose, l’eiretto sarà sempre pernicioso, sarà 
.sempre un guasto in quell’oidinc particolare. Applichiamo lo 
stesso principio logico alle Belle Arti. 

In questa applicazione egli ci si cangia in mano in uno de’ 
priucipj più importanti della Callologia, se non anco vogliani 
dire nel primai'io di tutti; egli ci dà il più sicuro forse de’ 
criteri scorgano a giudicare del sano gusto nell’ arti. 

E di vero, chi è che non vede e.sser difettoso, pc.sante, mo- 
lesto, nelle opere dcU'ai-ti, qualunque ornamento sujvernno, (pia- 
lunquc fregio che non sia dimandato dalla natura intima della 
cosa, c che da essa non derivi come necessaria conseguenza, 
che sia in somma abbellimento posticcio, e non collocato per 
farci intendere la bellezza del tutto, la perfezione della so- 
stanza dell'opera stessa? Ed è sintomo infallibile del decadi- 
mento delle arti , quando gli artisti cominciano a pei-dcre di 
vista la connessione fra l’ornamento esteriore c la costruzione 
interiore dell’opera : perduta di vista la qual connessione, non 
v’ha più nessun limite posto alla moltiplicazione degli orna- 
menti; di che viene il gusto pesante e barocco del secolo XVII. 


(i) Essais. I,. I, c. ISSI*. 
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'l’utto ciò, perclic gli arlisli vanno pcniendo di vedala il mas- 
siccio, il tutto, il sostanziale dell’opera, trattenendosi uni- 
camente nelle parti accessorie ed accidentali. 

11 principio adunque che noi abbiamo annunziato siccome 
sommaria cagione dello stare e del cadere delle società, e sic- 
come prima regola del loro governo, primo criterio onde mi- 
surare il valore de’ politici mezzi , è un principio univeraale , 
uno di que’ principi che si riscontrano veri da per tutto, che 
entrano a dominare e regolare egualmente ogni ordine di cose, 
n sicno ideali , o sicno pratiche ed eiTettivc. 

CiVPITOLO III. 

IL PRIMO CRITERIO POLITICO COUPIRMÀTO COLLS STORIA. PERIODO De’ 

Fon DATORI DELLE SOCIETÀ’. PERIODO Db’ LKGISLATORI. 

La sommaria e universale cagione dello stare e del cadere 
delle società , trovata da noi nell’ intima loro natura , ci sarà 
chiave, se noi vorremo, ad aprire con essa i secreti dell’isto- 
ria, la quale è una continua narrazione del nascere, c crescere, 
c decrescer delle maggiori società umane, cioè degli stati ci- 
vili , e de’ rovinosi loro mutamenti. 

E da prima egli è cerlo^ che ne’ principi di tutte le società, 
e specialmente delle politiche, non può avvenire in modo 
alcuno, che chi le fonda, perda di veduta ciò che fa il sussi- 
stere di quelle, c trascuri per conscguente la regola da noi 
proposta. Perocché non ci ha tempo a pensare agli abbel- 
limenti, quando si dee pensare a porre in e,ssere la stessa so- 
eielà; e lunga pezza da poi rimangono nelle menti degli uo- 
mini que’ principi, su’ quali la società venne fondata, e onde 
trasse Tesser suo, e questo tempo è quello del crescere e del 
fiorir vero della società. 

Però quelli a cui non alcuna spcculaziouc , ma la natura 
slesjia c la necessità insegnò la regola per noi toccala del ba- 
dare dirittamente al sostanziale della società , furono certo 
tulli i Fondatori delle .società che durarono sopra la terra. E 
le piu celebrale legislazioni poi non consistettero in altro, 
che in cogliere que’ fondamenti appunto sui quali i primi 
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Capi eressero le società , e metterli in carta : il che dà buona 
ragione, perchè le legislazioni più antiche paressero di sì gran 
senno , c fossero sì celebrate. 

Diamo uno sguardo alle sole costituzioni e alle massime 
politiche degli Spartani c de’ Romani , clic sono le più fa- 
mose dell’antichità, e noi vedremo agevolmente in esse quel 
carattere solido , e per così dire massiccio , che dee manifestarsi 
in un ordine politico, dove tutto miri a ciò che dà esistenza 
alla società , a ciò che l’ awigorisce , anziché a de’ fregi acci- 
dentali e minuziosi. 

Veramente, lo spirito di quegli antichi institutori sociali fu 
quello di concentrare, per cosi dire, l’attenzione di tutti 1 
cittadini nel sostanziale bene della cosa pubblica; al quale 
sacrificarono tanti vantaggi accidentali, che avrebbero bensì 
accresciuto da qualche lato la comune prosperità e la misura 
de’ sociali godimenti, ma che avrebbero d’altra parte snervato 

10 spirito de’ cittadini , e indebolito quel maschio carattere , 
che era piu- la difesa e il migliore propugnacolo dello stato , 
e ciò in cui essi vedevano esistere, come in germe vigoroso 
destinato a svilupparsi successivamente , lutto il fiorimento 
della repubblica, l'incremento di essa, la durata e la gloria. 

, Lo stato militare in cui Licurgo avea posti colla sua legisla- 
zione gli Spartani , e quella severità, quella Cera rozzezza che 

11 privava di tanti godimenti^ ma che li compensava insieme 
con de’ beni non punto inferiori a que’ godimenti, cioè con 
una costituzione di corpo robusta , con un animo forte e con- 
tento, c con una unione, Cno che si conservassero quelle insti- 
tuzioui , invincibile , non era appunto altro che una prima 
applicazione della regola da noi proposta (i). 

È facile di osservare la stessa cosa presso i Romani. La loro 
trascuranza del commei'cio, e anche dell’indùstria manufattricc 


(i) Lo stile solido e tutto rivolto a conservare ciò che formava la so- 
stanza , e a trascurare quanto era accidentale alla cosa pubblica , presso i 
Lacedemoni si dimostrava non solo nelle leggi, ma ancora in tutte le co- 
stum.vnze della vita. Plutarco, nella vita di I.icurgo, osserva questo liim nelle 
arti iiieccaiiiche j poiché « gli arlelici, egli dire, lasciati i lavori delle cose 
K inutili, mostravano tuttavia l' eccellenza dell’ arte nelle uccessaric ». 
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{ nelle quali cose le nazioni moderne , per le cagioni che mi 
verrà poi in taglio di sporre, si occupano con tanto fervore, 
e ripongono uno de’ principali fonti di loro grandezza)^ l’agri- 
coltura all’ incontro e l’ arte militare messe per occupazioni 
quasi esclusive di que’ cittadini, che erano destinati a signo- 
reggiare tutto il mondo; lo sdegnoso modo in che guardavano 
il lusso , e l’ arti tutte che sentissero di frivolezza : queste e 
altrettali massime procedevano da quelP unico principio , che 
di necessità aveano sempre presente per lo lume di una natura 
retta e di una mente incorrotta. Questo dettame, pel quale 
i Romani de’ bei tempi della repubblica si volgevano sempre 
a ciò che loro si presentava come sostanza delle cose , c non 
lasciavansi disti'arre e divertire mai dagli accidenti ingannevoli, 
risplende nelle loro leggi politiche , nel loro modo di vivere , 
di governare , di guerreggiare. Non facevano essi una guerra 
senza necessità ; ma non facevano nò anco una pace , la quale 
lasciasse ancora addietro le radici della guerra , c potesse per 
conscguente essere cagione allo scoppio di repentine ostilità ; 
piuttosto con invitta costanza anche in estremi pericoli pi'ose- 
guivano a starsi in guerra, alRuc di non dover ricevere una 
pace non sicura, non orrevole, che li avrebbe fatti retrogrediro 
un passo, e perdere quella coscienza profonda che così si 
formavano della propria fortuna. Virgilio descrive mirabilmente 
questo carattere sostanzioso de’ Romani , in que’ versi stupendi 
che tutto fanno per noi: 

Excudent olii spirantia mollius aera: 

Credo ctjuidem , vivos ducent de marmore vultiis : 
Orabunt causas melius , coelique meatus 
Describent radio, et swgentìa sidera dicent. 

Tu regere imperio populos , Romane,, memento, 
fllae libi erunt artes J pacisque imponcre morem , 
Parcere subjcctis , et debellare superbos (i). 

E Tacito nota il medesimo più brevemente con quelle acute 
parole: Apud Romanos vis imperii vaici; inania transmittun- 


(i) £neid. VI. 848-854. 
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tur (i). Quel grave ricordo che Virgilio fa dare dal padre 
Ànchisc a' suoi discendenti, e clic non era poi altro se non la 
massima che in tutte le loro imprese si sono costantemente 
ricordati que’ grandi, cioè di lasciare agli altri popoli la gloria 
di quanto riguardava gli accidentali ornamenti delle società , 
ed essi tener adunata la loro attenzione nella sostanza del go- 
remare , prevalere nella guerra su quelli che a loro s’ inimi- 
cassero, e farsi amare da quelli che avevano vinti j quel grave 
ricordo, questa che Tacito diee u vigoria d’impero», fw/s/v’ì'/ì//,' 
è appunto quanto viene espresso altresì nella risposta data da 
M. Curio ai Sanniti, i quali tentavano di corromperlo col de- 
naro : « Non reputo, disse, cosa illustre aver dell’oro, ma bensì 
u comandare a quelli che hanno dell’oro » (a). Per questo modo 
non s'arrestavano già que’ solidi pensatori al mezzo, ma pro- 
cedevano sempre a considerare il fine della loro società, c sa- 
pevano fare anche de’ sacriGcj, degl’immensi sacrific), per non 
isgagliardire lo stato , o scemarne la consistenza. 

CAPITOLO IV. 

CO.VTmuAZIOdE : il primo criterio politico applicato alle due 
LECCI rOMDAMENTALI DELLA SOCIETÀ’ CIVILE, QUELLA DELLA PRO- 
PRIETÀ'^ E QUELLA de’ ìiATRmom. 

Ma questi esempi appartengono ad un tempo, in cui le co- 
stituzioni de’ popoli sono già scritte ( almeno in parte, jier- 
chè in tutto non si scrissero mai ); a quel periodo di un 
tempo, in cui compajono i Legislatori, ed è la stagione già 
splendida delle politiche soeietà. 

Conviene recarsi più addietro : innanzi questa stagione il- 
lustre, ve n’ebbe un’altra oscura, e per così dir senza gloria j 
ma ella è quella appunto, che Jccc quello clic i legislatori 
poi ilisscroj ella è quella che mostrò in atto ciò che si dovea 


(i) Ànnal. lib. XV, cap. xavi. 

{t) Cicero De Scncctuie, XVI. Curio ^ ad Jocum sedenti, auri 

j ondus SamniUs cum aitulissent , r-epudìali ab eo sani. enim aiirunt 

hnberCf pracclarum stbi vitUri dixitj sed iis, tjui haberent atnuni, impcnu c. 
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fare, e che fu convcrtito poi in legge: e questa stagione i 
quella primissima delle origini sociali: non quella de' legisla- 
tori , ma cpiella diP fondatori ^ quella, nella quale la regola 
da noi annunziata non comparisce come una teoria nelle menti 
di quelli che speculano , ma sì apparisce come una necessità 
iudeclinabilc dinanzi a’ piedi di quelli che operano c mc^ton 
le basi della uma na convivenza, i primi fondamenti delle po- 
lii ielle società. 

Questo primo periodo è da studiarsi assai : e trasportandoci 
noi coir immaginazione a quella condizione originale delle cose 
umane, potrem vedere facilmente, come la natura suggerisse 
agli uomini, che voleano associarsi, o mantenersi associati, 
u di porre ogni cura in ciò che risguardava 1’ esistenza della 
loro associazione, trascurando quello che risguardava l’acci- 
dental suo finimento » . 

Io mi limiterò ad illustrar ciò con due soli esempj, traen- 
doli da quelle due grandi leggi, che dovettero esser trovate 
le prime nelle fondazioni delle umane comunità (i), perocché 
sono condizioni necessarie dell’ umana convivenza, almeno tosto 
che questa sia divenuta alquanto estesa^ voglio dire dalla legge 
ilella proprietà^ e dalla legge de' matrimonj. 

I. Il signor Godwin , dopo Morelly cd altri tali (a), che alle 
ultime sue conseguenze recarono la nuova teoria de’ diritti 
deir uomo, propose un sistema di assoluta uguaglianza , esteso 
anco alle proprietà reali. E la stessa cosa, nel fondo, riprodotta 
ultimamente dii’ Sansimoniani. A prima giunta quest' ugua- 
glianza sorprende, seduce. « Lo spirito d’oppressione, egli 
M dice, lo spirito di .servitù, c lo spirito di frode, ecco i 
u frutti immediati della legge sulla proprietà. Tali disposizioni 
u sono tutte egualmente contrarle al perfezionamento della 
u intelligenza. Esse ingenerano altri vizj, l'invidia, la niali- 


(i) Questa roaiiiera non vuol già dire che vi avesse un tempo in cui 
non esistesse società : esisteva a principio la società fsmigliare , non ancora 
la civile. Le leggi però delle proprietà e de’ matrimonj trovavansi anche 
nella società famigliare, anzi ne formavan le basi : qiu?sta è storia: la nostra 
frase adunque appartieue alla teoria pura della società. 

(u) Avanti tutti questi. Campanella in Italia avea messo innanzi un simi- 
gliaulc concetto nel suo romanzo politico La Città del sole. 
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u zia, la vcmli'lta. In uno stato di società, nel quale gli uo- 
« mini tutti vivcrebbero nell’ abbondanza , e tutti pavtecipc- 
u rebbero ugualmente a' benefìzj della natura, tali jierversi 
u sentimenti veiTcbbero di necessità sofTogati. Lo stretto prin- 
u cipio dell’ egoismo disparirebbe. Non essendo alcuno ridotto 
“ a guardare sollecitamente la piccola sua parte di beni , o a 
« pensare a’ bisogni suoi con ansietà , non sarebbe alcuno , 
« che non obbliassc il suo individuale interesse per occuparsi 
u solo del comune. Ninno sarebbe 1’ inimico del prossimo 
« suo, perché sarebbe tolta via ogni ragione di disputa, 
u Quinci l’ amore degli uomini ripiglierebbe quell’ impero che 
« gli assegna la ragione. Lo .spirito , alleviato dalle cure del 
« corpo, si librerebbe in sull’ ali di piu alti pensieri, c ri- 
« prenderebbe per cotal modo le sue abitudini naturali. Ognuno 
« s’ imj>egncrebbe ad ajutarc colle sue ricerche i suoi simili ». 

Tanta felicità dipinta nella immaginazione innamora, e nella 
immaginazione non trova ostacolo alcuno , perchè ci sta tutta 
semplice, tutta sola. L’ imbroglio, la dilEcoltà s’ incontra tostocbè 
ella si considera nella pratica, dove dee pure starsi attorniata da 
altri oggetti eterogenei, da molte circostanze che tutte vogliono 
avere il loro luogo ; ed è allora appunto quando si considera 
in mezzo a tutte (picstc circostanze di fatto, che quella teoria 
diviene un’ impossibile chimera. Ecco una sola di queste cir- 
costanze, un solo di questi fatti che stanno nella natura, e clic 
rendono ineseguibile il vago progetto di far senza della privata 
proprietà. Questo fatto è la legge naturale, a cui ubbidisce 
ne’ suoi accrescimenti la popolazione. La schiatta umana di 
sua natura va crescendo in ragione geometrica; all’ inconti'o 
le sussistenze, o siano i prodotti della terra, non possono mal 
crescere al di là che in ragione aritmetica: senza che, nè 
anche tal progressione può andar continua come quella ilella 
popolazione. Egli è dunque uopo di venirsi ad un termine, 
dopo il quale la terra non accresca più il suo prodotto , 
quando nell’uman genere la facoltà di moltiplicare non fini- 
sce giammai. L’ autore del Saggio sulla Popolazione (i) fece, 


(i) Lih. HI, c. I. 
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a mio parere y un ottimo servigio a far toccare con mano con 
de’ fatti ripetuti una verità bensì ovvia, ma di cui pur si fug- 
givano le conseguenze. Ecco il suo stesso ragionamento. 

M Nello stato libero e felice, quale sarebbe il descrittoci dal 
signor Godwin, dove quasi tutti gli ostacoli all’aumento della 
popolazione sarebbcr tolti (i), questa crescerebbe con somma 
rapidità^ e se negli stabilimenti interiori dell’America la po- 
polazione raddoppia nello spazio di quindici anni, ella ver- 
rebbe raddoppiando ancora più presto nella ideale società del 
signor Godwin. Ma per assicurarci di non trapassare il limite 
reale, fissiamo la popolazione raddoppiar solamente dopo ven- 
ticinque anni, moltiplicazione più lenta che non avvenga ne- 
gli Stati-Uniti d’America. Facciamo eziandio, cbe gli uomini, 
in luogo di dare al travaglio mezz’ora per giorno, loro asse- 
gnata dai calcoli del signor Godwin, lavorassero pure metà 
della giornata. Applicando cotesto sistema all’ Inghilterra , 
ognuno che ne conosca il suolo, la fertilità delle terre colte, 
e la sterilità delle incolte, avrà ben pena a credere che a 
venticinque anni possa raddoppiarsene il prodotto (a). Non 
ci sarebbe che il caso di ridurre a grani i pascoli , conten- 
tandosi di nutrimento vegetale (3); sistema che distrugge- 
rebbe sò stesso , posciachè , oltre all’ inflevolimento de’ corpi 
nutricati di cibi poco sostanziosi , torrebbe alla terra gl’ in- 
grassi, tanto al suolo inglese necessari. A malgrado di questo, 
poniamo pure il raddoppiamento de’ prodotti dopo a5 anni. 
Alla fine del primo periodo, il nutrimento raddoppiato sa- 
rebbe sufficiente ancora a nutricare la popolazion raddop- 


(i) Gli ostacoli principali che trova la popolazione ad accrescersi sono due: 
i.° nella classe povera, la mancanza de' mezzi di sussistere; z." nella classe 
ricca , il timore di dividere ■ palrimoiij. Entrambi questi ostacoli sarebber 
tolti nell'ipotesi di Godwin. 

(3) Sopra 3 a, 343,400 acri di terreno in Inghilterra si calcola che sieoo 
resi a coltura a 5 , 633 ,ooo, restando non colti 7,710,400, cioè qualche 
cosa più di un quinto del terreno totale; ma la metà di queste terre in- 
colte sono altulto sterili, di maniera che le terre non colte capaci di frutto 
rimangono un decimo circa del terreno. 

( 3 ) I pascoli sono un terzo circa di più delle terre coltivate, cioè le terre 
coltivate e giardini danno acri io,353,ioo, e i pascoli acri iS, 379,300. 
Eos.ui.vi , Della Sonunaria Cagione ecc. 3 
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piata, c recata a 23 milioni. Ma nel secondo periodo, come 
mantenere i 44 niilioni di popolazione, ancorcliù suppongasi, 
ciò elle è tanto difUeile a credere, che anche in questo pe- 
riodo ci sia riuscito di fare tali miglioramenti, c di trovare 
tali terre da dissodare e mettere a frutto , che s' abbia 
potuto triplicare il primo prodotto ? La quantità di pro- 
dotto, sufficiente a pena a nutricar 33 milioni, dovrebbe 
già esser ripartita fra 44 milioni^ e perù tutti un quarto 
meno ricevere d'alimento. Come si muta, dopo questi cinquan- 
t' anni, il dilettevole quadro della felicità dipintoci co' più lieti 
colori dal signor Godwin ! La miseria sopravviene a soffocare 

10 spirito di benevolenza che nell' abbondanza liberamente sor- 
rìde: quinci le basse passioni ripigliano: l'istinto, che veglia 
in ogni Individuo alla propria conservazione, fiacca i più no- 
bili c più dolci movimenti dell' animo: le tentazioni sono ir- 
resistibili : la biada è sgi-anellata avanti la sua maturità : 
ognuno cerca di prevenire a provvedersene, per non restarsi alla 
(ine privo del necessario: entrano tutti i viz) colla frode, colla 
menzogna, colla rapina. Alle madri, cariche di numerosa fami- 
glia, non discorre più al seno il necessario alimento : pane cer- 
cano i fanciulli affamati , c i bei colori della sanità cedono 

11 luogo al pallore livido della miseria. Invano gitta ancora la 
benevolenza qualche moriente scintilla: l'amor di sé, l' interesse 
personale opprime ogn' altro principio , ed esercita ovunque 
un Impero assoluto. Se non siamo convinti con quanto dee av- 
venire in questi primi cinquant' anni, passiamo al tei-zo perìo- 
do, c ti-overemo 44 milioni d'individui prìvi al tutto di cibo: 
passiamo al quarto, c ne morranno di fame i32^ a questo 
tempo, al quale mai non si verrebbe, il bisogno universale 
farebbe univcrsal la rapina n. 

Ora qui reggasi onde traggono loro forza tpielle universali 
leggi che hanno sempre governata la società: necessità assoluta 
ne fa la sanzione. Immaginiamo il caso ^ella loro abolizione esser 
presente. Tolta la proprietà privata, ben tosto la popolazione, 
crescente di lunga mano sovra gli alimenti, produiTcbbc il biso- 
gno, e il bisogno estremo, uno scambievole, uno atroce strap- 
parsi di bocca il pane. Gli spirili più attivi, più estesi, non 
mancherebbero di volgere la mente a qualche spedicnte attedi 
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rimuovere si grave seoncio. Ininiagiiiiamo si convocasse un'as- 
semblea sopra <li ciò: » Fino che noi abbiamo vivalo nell' ab- 
bondanza (si direbbe in essa), non rilevava assai che alcuno 
travagliasse meno di un altro, e che nondimeno fossero fatte 
le parti uguali, poiché nulla mancava a nessuno. Presente- 
mente non si tratta di sapere se ciascuno é pronto a dare 
altrui, per la virtù della benevolenza, ciò che sai-ebbe utile a 
sé medesimo , bensì ciò che é a sé necessario per vivere. Se 
noi non facciamo divisione di terre, ed appresso se non pro- 
teggiamo a ciascheduno il frutto del suo travaglio , non potrà 
a meno che tutta la società sia turbata, che il frutto del 
debile ed operoso sia rapito e mangiato dal forte, indolente 
e vizioso n. 

Si oppoiTebbc forse a questo discorso l’accrescimento della 
fertilità delle terre, ed altri tali accidenti: potersi rendete in 
progresso alcune porzioni troppo eccedenti sopra il bisogno del 
proprietario: venire introdotto per tal divisione l'amore esclu- 
sivo di sé stesso e del personale interesse: i ricchi ricuseranno di 
cedere liberamente il superfluo al bisognoso fratello : domi- 
neranno. Ma la dilEcoltà dovrebbe in fine cedere a tutta forza : 
mostrerebbesi la nuova instituzioue contenere un male^ sì, un 
male, ma inevitabile^ un male, ma assai minore che non sia 
quello che induce il lasciarsi le proprietà aperte e comuni: 
u la quantità del nutrimento che può consumare un uomo, 
altri risponderebbe, limitarsi finalmente alla capacità dello sto- 
maco: non è probabile che, satollata la fame, colui ne getti 
il 'superfluo: avverrà più tosto, che lo cangi contro il trava- 
glio di altri membri della società, pc’ quali sarebbe men duro 
travagliare che morir di fame »>. E per tal modo si stabilireb- 
bero le leggi della proprietà assai somiglianti a quelle abbrac- 
ciate da tutti i popoli civili, riguardandole non già come un 
mezzo privo d’ inconvenienti , ma come l’ unico riparo posto 
ai grandi mali della società. 

Adunque, quando anco non si consideri la /egge della prò - 
prietÀ sotto alcun aspetto morale, la dura necessità la persua.- 
derebbe irrepugnabilmente agli uomini , mediante quell'estrema 
alternativa, o di mangiarsi l’un l’altro, o di riceverla. Ma essendo 
gli uomini vivuti a lunghissimo col beneficio di questa legge, non 
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è maraviglia che venissero in termine di perderne di vista l’ im- 
portanza e la ragione , e che proponessero teorie di perfetta ugua- 
glianza, che tassassero la legge della proprietà per cosa vieta 
e noccnte, sì come fa questo Godwin, o pure il Code de la 
Nature; poiché gli uomini dietro a' sensi fanno il calcolo dei 
piccioli mali presenti che quella legge trac seco, e non fanno 
il calcolo de' mali che quella legge allontana , e che da molto 
tempo ella stessa rese agli nomini insensibili. 

E qui reputo vantaggioso soffermarmi un istante. 

Non si creda che io ignori quali obbiezioni si sono fatte, 
quali si possano fare al ragionamento da me riferito; io le 
conosco, c credo prezzo dell'opera l'esaminarle, e dimo- 
strare che, se sono speciose, non son però solide. 

La prima obbiezione sta in negare quel continuo aumento 
di popolazione che da noi si suppose. » Veramente, si dice, la 
mancanza degli alimenti è il termine posto da natura al cre- 
scere della popolazione: se questa raddoppiasi a a5 anni, for- 
z' è che anche gli alimenti in capo a questi anni siano rad- 
doppiati. Nel secondo o terzo periodo adunque de' a5 anni, 
non potendo gli alimenti più crescere, anche la popolazione 
starà rt ( I ). A cui io rispondo, esser vero verissimo che la mol- 
tiplicazione degli uomini diminuisce al mancare della nutri- 
zione; ma a comprimere quella potenza e quella legge, che 
la natura ha dato al moltiplicare della specie, esigersi un 
estremo di miseria che renda impossibile il vivere, quando 
pure la sola miseria debba esser quella che comprima ed af- 


fi) Questa obbiezione appunto fu fatta dal signor Godwin. « Vi ha , 
« disse, nella società umana un principio, pel quale la popolazione é con- 
« tinuamcnlc mantenuta al livello de’ mezzi di sussistenza «. « Convengo , 
risponde Malthus , e so assai bene , che i milioni di popolazione ecce- 
dente di cui parlo non sono giammai stati. Ma tutta la questione si ri- 
« duce a sapere qual sia il principio che tiene in equilibrio la popolazione 
« co’ mezzi di sussistenza. È forse una causa oscura e nascosta? é un in- 
« tervento misterioso del ciclo, che a certe epoche fisse tolga la fecondila 
•« a’ maritaggi ? o più tosto non è anzi la miseria , ovvero il timore della 
*t miseria, inevitabili conseguenze delle leggi della natura, che vengono ad- 
n dolcite e non già aggravate dalle instiluzionì umane, sebbene non ne- 
«< scano a prevenirle? n Di questa solida risposta non ha tenuto conto il 
Komaguosi nella sua Memoria sulla crescente Popolazione. 
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freni una tale potenza. Laonde , ove si abbiano proprietà pri- 
vate, e qnindi inuguaglianza di beni, molte altre cagioni tem- 
perano gli uomini dai matrimonj, e fra queste, l’amore stesso 
di accumular ricchezze e d’ingrandire la famiglia: ma ove 
ninna famiglia possa sperar mai di vincer le altre di proprietà, 
e tutte sieno uguali negli averi , nò la numerosa famiglia 
scemi le proprie entrate, ma più tosto le accresca, acqui- 
stando il padre per ogni figliuolo più diritto d’ aver beni dal 
comune, niun confina ha più la moltiplicazione, se non solo 
allorquando la miseria sia divenuta universale ed estrema. £ 
allora dovrà indubitatamente avvenir quello in tutto il ge- 
nere umano , fatto pezzente , che noi veggiamo or nella 
sola classe de’ poveri avvenire, cioè che il loro moltiplicare 
sia impedito non tanto dallo scarso numero di matrimoni ; 
quanto dallo stento, dalla miseria , dalle malattie ereditarie, 
si comuni fra essi, e da’vizj! Ed è pur facile il vedere, chi 
non vuole ingannarsi , che orribile stato sarebbe quello 
della terra, la quale fosse tutta coperta di poveraglia misera 
e sozza! e tale sarebbe indeclinabilmente la conseguenza del- 
l’abolizione della legge sulla proprietà privata, se tale abo- 
lizione potesse aver luogo e durare. Ma aver luogo potrebbe 
ne’ brevi istanti di delirio, ai quali talora abbandona Iddio 
le nazioni che vuol punire ; durare non mai, Prima che giu- 
gnessero quelle estreme conseguenze, al solo avvicinarsi di esse 
gli uomini ne presentirebbero tutto l’orrore: e se alcuni pazzi 
si ostinassero a sostener tuttavia una teoria sì chimerica, fini- 
rebbero coll’ esser vittima della moltitudine. 

Una seconda obbiezione fu fatta presso di noi , c fatta da 
un pubblicista rispettabile, il Romagnosi (i). 


(l) Il Romagnosi con tutta ragione s’oppone alla sentenza di quelli die 
vorrebbero abolire i pii ricetti de’ bambini spurii col pretesto che ciò 
diminuirebbe il numero di questi fruiti illegittimi. Quando anco questo ef- 
fetto fosse reale , non basterebbe però mai a giustiflcare quella di- 
sposizione, che si rimarrebbe, qual è, crudele 'e anti-evangciica. Il mede- 
simo Romagnosi s’oppone ancora a quelli che censurano i- governi che 
danno soccorsi a’ poveri. Quanto a questo eonvien distinguere. In via or- 
dinaria la caritii è cosa privata, e il governo non può per mio avviso metter 
le mani nelle mie saccoccie, e trarmi la moneta da dispensare a’ poveri. Ma 
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a Noa so vedere come in generale si voglia clic la natura 
« sia stala cosi improvvida da non equilibrare la vita umana 
u coi mezzi di sussistenza » ( i ). 

Ma il « non so vedere » di Romagnosi è ben chiaro che 
non ha foi'za di permutare le leggi della natura. Qui trattasi 
d'una leggo di fatto: se un uomo non ne vede le ragioni, la 
natura per questo non può dirsi insipiente^ più tosto è ragio- 
nevole il supporla fornita di una sapienza recondita all' uomo , 
c assai più profonda che 1' uomo non giunga. 

Di poi, si conceda, che avrebbe una cotale apparenza d'insi- 
pienza nella natura lo squilibrio Ira i mezzi di sussistenza e 
la forza moltiplicatrice della specie, quando lo squilibrio ve- 
nisse direttamente dalla natura, c non più tosto da uno scon- 
certo prodotto nella natiua stessa dalla volontà dell’ uomo. 
Ella è la religione che così ci spiega e questo e moli’ altri 
misteri che si trovano nello stato presente delle cose. 


nel caso dell’ laghilterrs U cosa i diversa ; le leggi stesse rendono eccessi- 
vamente dura la condizione degli opera) t conveniva dumpie , che vi avesse 
un compenso dalla parte del governo colle tasse de’ poveri; perciò la tassa 
de’ poveri, considerata come una colai restituzione che fa il governo, di- 
venta un rimedio necessario, una specie di soddisfazione. Però tTcelleiile- 
mente dice il Romagnosi, dopo aver riferite le durissime leggi inglesi comin- 
ciale fin sotto Enrico VII rispetto agli operaj : « Questa condizione degli ope- 
M raj inglesi è veroo no costituire una vera servitù dell’olEciua, pi'rfeltanienle 
M simile alla servitù della gleba? Come dunque lo schiavo della glcrba al 

pari del bue e del cavallo annessi al suolo debbono essere manletiiili , 
M cosi gli operaj inglesi furono provveduti colla tassa dei poveri » ( Del 
traiiameiUo dei poveri e delta libertà commerciale , ecc. Milano ). In 
terzo luogo s’oppone il Romagnosi alla proibizione forzata del matrimonio 
de’ poveri; ed io pure ne ho mostrato l’ ingiustizia e l’ inconvenienza nel 
Discorso sul Celibato, più volte stampato. 

Convenendo in tutte queste cose pienamente o parzialmente col Roma- 
gnosi, debbo osservare, che queste sono questioni aSàtlo separate dalla 
fondamentale dell’ aumento della popolazione , e del bisogno di un rimedio 
radicale; questione, che il Romagnosi confonde coll’ altre tre, e si arma di 
lutto l’odioso che hanno quelle tre prime questioni, risolute per cosi dire alla 
Malthus, a danno dell’ ultima, rispetto alla quale sola noi lodiamo i ineriti 
del Saggio sulla Popolationc. 

(i) Sulla crescente Popolazione, Memoria di G. D. Romagnosi, Mi- 
lano i83o. 
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In terzo luogo, la provvida natura lia saputo trovare un com- 
penso allo sconcerto di cui l’uomo colpevole fu cagione. Da 
prima ella non pose già nell’ uomo la sola forza riproduttrice ; 
nel qual caso egli si sarebbe moltiplicato meccanicamente, volca 
dire animalesoamente ^ ma alla forza riproduttrice congiunse 
nell’ uomo la ragione e la libertà : queste facoltà sublimi , alle 
quali si spetta il dominio di tutte le altre facoltà inferiori, e 
alle (piali perciò appartiene aiiclie la direzione, la moderazio- 
ne, e la limitazione della forza riproduttrice (i). Di più, il 
Creatore della natura, col riabilitare per così dire la ragione 
decaduta ad esercitare i suoi sovrani diritti mediante la rigenera- 
zione spirituale, mediante una virtù nuova, che fu chiamata 
grazio, rese possibile all’ uomo decaduto il dominio delle sue 
facoltà inferiori, ciò che era in lui rimasto un dovere natu- 
rale, senza che pure avesse la forza di eseguirlo. Egli è solamente 
qui, che si trova la soluzione soddisfacente del gran problenia 
sul celibato de’ poveri (a). 

E quindi si fa chiaro altresì, che cosa si dee rispondere 
all’ altra obbiezione pure di Romagnosi, che a ideila prima si 
continua. Egli dice: 

« Il regno di Dio in terra in che consiste? Nell’osservanza 
« universale della giustizia. — Ora (piesta giustizia si esercita 
u forse coll’ avarizia , coll’ orgoglio , coll’ inumanità , e non 


(i) Non hanno dunque senso queste parole del Romagnosi; « Suppoii- 
« gono — questi signori che il Sommo Ordinatore e Reggitore della natura 
u al>hia disposto le cose in modo da far nascere creature senza provviulcre 
■< ai mezzi di conservarle durante il corso possibile della vita loro >*. Queste 
parole avrebbero qualche valore se Iddio avesse ordinato ad ogni uomo 
di dar opera alla riproduzione: ina è egli possibile il supporre un errore 
cosi grossolano nel Romagnosi? Pure leggo queste parole nell' opuscolo 
che esamino di esso Romagnosi: « Per quello stesso diritto per cui si vuole 
•« interdire ad un nostro pari di ubbidire al precetto naturale e divino di 
« riprodurre un nostro simile, per lo stesso diritto dico , col pretesto della 
« necessitila si può sofiocare un parlo appena nato Ma queste parole 
debbono avere un senso (bverso (hi quel ebe suonano alla lettera, uscendo 
esse dalla Imcca di un celibe! 

(z) Vcd. il sopra citalo mio discorso sul Celibato, dove si mostra con qual 
scavila e previdenza lo spirilo della Chiesa regoli ed ordini questo punto 
del Celibato a vaiilaggio dcH’ umana società. 
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u piuttosto colla cordialità^ colla fratellanza, c coll' cfreltuarc 
« la vera civile socialità? 11 regno di Dio e la sua giustizia 
u sta appunto in queste condizioni , c con queste condizioni 
u il crescere della popolazione non può divenire giammai 
u spaventoso , nè esigere la più difficile delle morali vio- 
lenze » (i). 

Qui il Romagnosi ricorre airautorità di Gesù Cristo. Quando 
la cosa sia così, conviene ben interpretare il detto di Gesù Cristo, 
u Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste 
u altre cose vi saranno aggiunte», secondo lo spirito dell'Uomo- 
Dio, e in coerenza di tutta la sua dottrina. E da prima egli è 
certo, che la cordialità, la fratellanza, e la vera civile società 
sono condizioni del regno di Dio sopra la terra ; ma tutte 
queste condizioni non sono nè pur le sole die esiga il regno di 
Dio predicato da Gesù Cristo. Nè in esse sole si troverebbe mai 
un rimedio alla legge naturale della riproduzione, e allo squi- 
librio fra la popolazione crescente in ragion geometrica c i 
mezzi di sussistenza crescenti in ragione aritmetica, quando 
non si volesse introdurre un miracolo, ovvero non si suppo- 
nesse che gli uomini , per cordialità, per fratellanza e per 
amore di socialità, si ritenessero dal moltiplicare soverchiamente. 
Ma questa moderazione non è disposto a concederla il Roma- 
gnosi, il quale anzi dice, che il regno di Dio non può esigere 
la più difficile delle morali violenze. Convien dunque osser- 
varsi , che il dire , come fa il Romagnosi , che il regno di Dio 
non abbia voluto esigere dagli uomini la più difficile delle 
morali violenze, va assai poco d’ accordo con quell’ altro detto 
di Cristo, che « sono i violenti quelli che rapiscono il regno 
» di Dio n (a) \ va poco d’ accordo con una dottrina di somma 
generosità, dove la continenza (cosa inaudita sopra la terra!) 
Venne dichiarata virtù sublime , e annoverata fra i consigli 
che debbono seguir coloro che vogliono esser perfetti. 

Egli è dunque certo , noi l’accordiamo di buon animo , 
che cercando gli uomini prima il regno di Dio c la sua 


(i) Sulla crescente Popolazione. 
(a) Mallli. XI. 
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giustizia, non rimarranno mai privi delle cose necessarie an- 
che alla vita presente ; ma ciò avverrà non già perchè in que- 
sto caso non si faranno delle diilicili violenze morali, come 
mostra di credere il Romagnosi^ ma appunto per la ragion 
contraria, perchè queste violenze le si faranno gli uomini giu- 
sti ^ perchè gli uomini acquisteranno virtù di farlcsi j perchè 
quelle diverranno loro incredibilmente leggiere , compensate 
da diletti intcriori di spirito immensamente prevalenti a quei 
della carne: perchè in somma non praticheranno già o il 
morale ritegno indicato dal Malthus, o il ritegno legale imposto 
dall’ arbitrio degli uomini più forti agli uomini più de- 
boli (i); ma bensì praticheranno il celibato cristiano, cioè una 
continenza spontanea, santa, beata a quanti l’esercitano, a 
lor più cara d’ogni tesoro, più dolce immensamente d’ ogni 
piacere, una continenza che trasforma gli uomini in an- 
geli , per un miracolo non istraordinario , ma d’ ogni giorno 
c d’ogni luogo e d’ogni tempo nella Chiesa di Gesù Cristo, 
e tuttavia per un miracolo stupendo, e incredibile sempre 
agli uomini, che non conoscono la forza della grazia del Re- 
dentore, e che avcndol sott’ occhio ogni giorno, noi credono 
tuttavìa, noi posson ci-cdere, noi voglion credere, fin a vol- 
tarlo in deriso! (3) 


(1) Fra le strane violenze immaginate per impedire la propagazione 
della specie, niente v’ha di piè ridicolo di quella che propose recentemente 
VVcinhold, dottore io filosofìa, medicina c chirurgia, professore dell’ iiniver- 
sllè di Halle io Prussia, in un’opera intitolata DelT eccesso di popolazione 
nelt Europa centrale. Halle 1837; nella quale suggerisce un istruniento fi- 
sico, una specie d’ infibulazione da eseguirsi a tulli gl’ijidigeiili dalla pub- 
blica autorità e da munirsi col sigillo ufficiale per impedire loro ogni atto 
di procreazione. Io non so se la cosa sia proposta sul serio, o per celia! 
Certo è che bisogna discendere a tali sciocchezze, o piuttosto a tali tur- 
pezze, uscendo dal sistema solo sociale , solo umano, voglio dire dal sistema 
cattolico. 

(3) Mi si permetta che aggiunga qui in nota qualche altra osservazione 
sulla citata Memoria di Romagnnsi. 

i.° Convien badare di non confondere insieme, come fa di nuovo il Uoma- 
gnosi, due questioni interamente distiute. L’ima c una questione univer- 
sale di mera teoria, colla quale si domanda: « È egli vero, che la popola- 
zione di sua natura cresce in ragion geometrica , c i mezzi ili sussistenza 
Rosviini, Pella Sommaria Cagione ccc. t\ 
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II. Passiamo ora all’ altra delle due leggi che abbiamo dette 
costitutive della società, quella de’ matrimonj. 

Ella à la storia che ci mostra la legge de’ matrimonj antica 
quanto l’ umana società 5 ella è la storia pure che ci attesta , 
che ove qualche popolazione dallo stato selvaggio cd eirantc, 
a cui fosse rovinata, si volle rilevare a stato di umana comunanza, 
uno de’ primi passi clic si dovette farle fare si fu quello di 
sottomettere la congiunzione de’ sessi a degli stabili regola- 
menti, instituendo così de’ veri matrimonj inviolabili. 

Ma dopo di ciò , ella è una sana filosofia che ci mostra 
di tutto questo l’ intima ragione , l’ assoluta necessità, perduta 


air ioconlro non possono crescere tuli’ al piti che in ragione aritmetlea , e 
assai limitatamente anche in questa? è vero perciò, secondo la legge fisica 
onde cresce la popobzione, che il crescer di questa è più rapido del cre- 
scere dei mezzi di sussistenza? è vero per conseguente, che ove non inter- 
vengano delle cagioni morali che ritengano gli uomini dal procreare, la 
popolazione diverrà un tempo eccedente i mezzi di sussistenza , e quindi se 
ne avrà la miseria ? » Questa è la prima questione. Ma ve n’ ha dopo di 
questa un'altra; e quest’ altra è una questione interamente di fatto, una 
questione che si annunzia cosi : « È egli vero che in questo paese la popo- 
lazione ecceda a quest’ora i mezzi di sussistenza?» La prima è da risol- 
versi indubitatamente alfennando; quanto alla seconda conviene raccogliere 
tulli i falli diligentemente, c decidere secondo quelli. Ma il Romagnosi roe- 
tcola insieme le due questioni , e applica alla prima degli argomenti che 
non valgono che per la seconda. 

o.° Di più, il Romagnosi dice: »Mi mostri il Malthus e la sua scuola es- 
« sersi cfielluato colà (nell' Irlanda e nell’ Inghilterra) l’ordinamento so- 
» ciale del Regno divino c della sua giustizia , c dopo disputeremo', se fa 
» d’uopo di por fine alle sofferenze di tanti miseri ». Queste parole, a 
dirlo schietto , sono gittate ; sono pronunciate evira rombum. Sia pur 
vera quanto si voglia la durezza de’ ricchi , sia vera la mala divisione delle 
proprietà: e che per questo? si dovrà aspettare fino a tanto die i ricchi 
si ammolliscano, e fino a tanto che le proprietà sieno partite meglio sopra 
la terra, a cercar rimedio alle soOerenze de’ poveri? La declamazione contro 
i ricchi « contro i latifondi è dunque al tutto vana: trattasi di sapere se la 
popolazione è soverchia nella classe de’ miserabili, giacché non ò in potere 
di nessuno di fare per al presente che questa classe non ci sia Or io dico: 
si; appunto perchè non è sopi'a la terra perfetto ed universale il regno 
di Dio, per questo ci sono i poveri; e per questo medesimamente, essen- 
doci essi, si dee pensare, se con a por fine, almeno ad alleviare le loro 
solfcrenze. Tutto sta di farlo con mezzi di giustizia e di vera carità: ecco 
il problema da scioglirisi. 
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di vista ne' nostri tempi da alcuni , i quali , essendo lontanis- 
simi dalle origini sociali, non sanno veder più quel supremo 
bisogno, che stava innanzi agli occhi de' fondatori, come di- 
cevamo^ delle comunanze, de' legislatori , o de' temosfori. 

Ponendo adunque che la legge che rende stabili c sante le 
unioni maritali non avesse radici ne' dettami morali , la sola 
necessità sociale, io dico, dovea produrla; necessità di più ma- 
niere : quella veniente dalla natura indivisibile dell'amore; quella 
onde l'uomo si fa desideroso di accertarsi ch'egli mira ne'fìgliuoli 
suoi moltiplicato sè stesso , e la propria immagine riilettuta ; 
quella che lo spinge di assicurare la vita a’ figliuoli eh' egli 
fa nascere. Che se si rompessero i sacri vincoli che rendono 
umani e sicuri i maritaggi , prevalendo in (gualche nazione il 
voto degl' imprudenti, che invaghiti di qualche nccidcntal van- 
taggio che loro brilla nel pensiero , sono fatti ciechi a vedere 
quanto v' ha di necessario, d’ indispensabile all'esistenza di una 
umana c civile convivenza nella legge che presiede a' connub) ; 
ben presto il disordine, che scompiglierebbe la società dome- 
stica , fondamento della civile , e la confusione che in questa 
nc ridonderebbe, farebbe gli uomini avveduti, die colle novità 
introdotte si toccò , si smosse uno de' fondamenti più solidi 
su cui riposava il convivere degli uomini: c si riapparcrebbe 
dalla sperienza de' mali, a conoscere il senno di quelli che 
primi posero e sancirono le leggi maritali. Allora, nell’ assem- 
blea di sopra da noi supposta, i padri di famiglia nippresen- 
terebbero l'assoluta necessità di tornare all'antica instituzione: 
aggiungerebbero i più prudenti, u che la certezza di vedere i 
fanciulli mantenuti dalla sociale benevolenza , distoglie dallo 
sforzo di fare alla terra produiTe il bastevole per la crescente 
popolazione. Quando anche questa sicurezza non inducesse 
scioperaggine, quando tutti attendessero con ogni lena al trava- 
glio, non rimarrebhe per questo, che il montare della ]>opolazione 
non dovesse infinitamente andar più rapido che il montare 
del prodotto: essere dunque necessità di mettere alcun ritegno 
all' umano moltiplicare. Il più semplice c il più iiatui-ale sem- 
brar quello di obbligare ogni padre a riconoscere c nutricane 
i proprj figliuoli : questa legge dover valere di regola c di 
freno alla popolazione; che bassi a credere uissun uomo vo- 
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lere dar vita ad infelici , cui non sentasi capace d’ alimentare ; 
se mai di cotesti sarà alcuno , esser giusto eh’ egli porti i mali 
del suo inconsiderato procedere: nè la querela de’ miseri fi- 
gliuoli suoi (se alcima ne possan fare) dover essere portata 
se non contro l’improvvido autore di loro infelice esistenza. 
Cosi in generale parlando, chi avrà più amore costante alla 
fatica, otterrà diritto alla moltiplicazion de’ suoi simili, ohe 
a lui non verrà giammai ad esser molesta: e Agl’inoperosi e 
imprudenti, usurpandosi cotal diritto, puniranno sè stessi di 
loro ignavia » . 

Dalle quali cose tutte giustamente si può conchiudere, il 
grand’errore degli inventori delle teorìe vane di cui parliamo, 
esser quello u d’ attribuire alle instituzioni umane tutti i vizj c 
« le calamità che la società perturbano. — Ma il fatto dimo- 
« strare più tosto, che i mali cagionati dalle umane institu- 
« zioni , de’ quali alcuni son pur reali , debbono riguardarsi 
w come leggieri e superficiali, a paragone di quelli che hanno 
u la loro sorgente nelle leggi della natura , limitata c nelle 
« passioni degli uomini » ( i ). 

CAPITOLO V. 

COME DEE ESSEJIE GOVERWATO IL RISPETTO ALl’ AUTICRITA’ 

E l’ amore alle inrai inrovaziohi. » ? 

Egli ha dunque una profonda ragione quei sommo rispetto 
che noi reggiamo prestarsi in tutti i tempi e da tutti i popoli 
alle prime loro instituzioni (a). V’ ebbero degli uomini che si 
fecero chiamare filosofi, e volsero in ridicolo quel rispetto, pre- 
tesero di dichiararlo una ignoranza deca, un servile ossequio 


(i) MaUhus, Ub. Ili, cap. i deH’flfMt sor la Population. 

(a) Recaodo noi questa cagione dell’ ossequio dato dagli uomini BU’anti- 
cbilii, non ne esdudiamo molle olire. L’ossequio all’ antichiU è dovuto al- 
tresì alla rdigione, alla naturale pietà de’ figliuoli verso de’ padri , al bi- 
sogno sentito piò o meno dagli uomini di attenersi ad un’ autorità jm-t non 
brancolare ìucerti, all’ istinto di sueialità universale onde desideriamo di 
vivere co’ trapassali e cogli avvenite, ed alile tali cagioni. 


.Oglt 
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all’antorità, brevemente, tma pecoraggine. Ma rider bene co* 
itoro la ragione di quel rispetto? si sono essi accorti che esso 
è un effetto proveniente da un principio della natura, da una 
legge razionale? sono penetrati fino ad intendere, che nel 
senso comune de’popoli vi ha qualche cosa di più intimo che 
non sia nelle vane teorie di alcuni individui? e che lo sguardo 
diretto da ima antica serie di sperienze coglie più sicuro nel 
vero, che non una immaginazione senza briglia di latti , 
scorrazzante nel campo dell’ insolito e del possibile ? 

Persuadiamoci: le instituzioni prime necessariamente sono 
quelle su cui riposa la società \ perciocché coloro che la 
fondarono, furon costretti di pensare a farla esistere quando 
ancora non esisteva \ c non rimanca loro tempo da pensare a 
cose accessorie. 

Non c’ inganniamo adunque. Questo naturale, questo sapiente 
rispetto non ci obbliga ad esser nemici delle utili innovazioni; 
ma ci obbliga a distinguere sottilmente fra quelle innovazioni 
che distruggono il vecchio , e quelle che aggiungono al vec- 
chio. Rispetto a quelle che sono volte a distruggere qualche 
cosa di antico, conviene sicuramente procedere con meno 
di confidenza, e con più di cautela: conviene che gl’inno- 
vatori si assicurino bene , che ciò che distruggono è una cen- 
tina , o un’ armatura , non un vólto maestro, o un pilone della 
fabbrica. Rispetto poi a quelle che aggiungono e non distrug- 
gono, e che perciò involgono meno pericolo di ferire l’esi- 
stenza della società, conviene attendere a far sì, che le cose 
nuove si avvengano bene alle antiche, e si continuino al- 
l’ addentellato lasciato da’ primi fabbricatori. 

CAPITOLO VI. 

in CHE SENSO su vera la regola, che «dna società’ dee ritirarsi 

SPESSO VERSO IL SOO PRINCIPIO n , ACCIOCCHÉ SI CONSERVI. 

Medesimamente, la dottrina da noi posta fa intendere in 
che guisa possa darsi un buon scuso ed eziandio profondo 
alla nota sentenza di Machiavelli, che « a volere che una setta 
« o una repubblica viva lungamente, è necessario ritirarla .spesso 
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« reno il suo principio » ( i )■ Questa regola insegna a proluii» 
gare il primo c il secondo periodo, quello delle fondazioni e 
quello delle legislazioni, della vita degli stati , rinnovandoli 
prima che volgano al loro decadimento. 

K Questa riduzione vcno il principio, dice il secretano fio- 
■ rentino, parlando delle repubbliche, si fa o per accidente 
« estrinseco, o per prudenza intrinseca. Quanto al primo, si 
« vede come egli era necessario che Roma fusse presa dai 
« Francesi, a volere che la rinascesse, e, rinascendo, ripigliasse 
u nuova vita e nuova virtù, e ripigliasse 1 ’ osservanza della 

•I religione e della giustizia, le quali in lei cominciavano a 

« macularsi ». — E quanto agli accidenti intrinsechi , u con* 
K viene che nasca o da una legge , la quale spesso rivegga il 

« conto agli uomini che sono in quel corpo, o veramente da 

X un uomo buono, che nasca fra loro, il quale con li suoi 
« esempi e con le sue opere virtuose faccia il medesimo cl^ 
u fetto che l’ ordine » . E questa massima politica ebbe già vi- 
gore in Italia al tempo delle repubbliche, quando mescolati 
co’ vizj atroci , splendettero s\ alti concetti e si alte virtù ; 
e più tardi nella repubblica fiorentina. « Dicevano a que- 
u sto proposito quelli che hanno governato lo stato di Firenze 
« dal 1434 infiuo al i 494 > come egli era necessario ripigliare 
X ogni cinque anni Instato^ altrimenti era difficile mantenerlo: 
u e chiamavano ripigliar lo stato, mettere quel terrore e quella 
X paura negli uomini, che vi avevano messo nel pigliarlo) 
X avendo in quel tempo battuti quelli che avevano secondo 
X quel modo di vivere male operato » (2). 

Nè diversamente potè avvenire nella società maggiore di 
tutte, qual è la Chiesa) la quale Iddio sostiene il più me- 
diante delle cagioni seconde, e non sempre facendo a dirit- 
tura intervenire de’ miracoli. Perciò ella, a cui fur poste le 
fondamenta dalla sapienza stessa, e che è sapientissima, ebbe 
sempre questa regola suprema a sua fedcl guida, di richiamarsi 
all' antichità) la qual regola espose Tertulliano cosi: Omnino 


(1) Lib. Ili, Gap. I, àe' Discorsi sopra la prima Deca di T, Livio. 
(3) Ivi. 
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rei Christiana sanciti antùfuitate stai , rtec ruùwsa certius repa- 
rabitur, quam si ad originem censeatur (i). E «se non fiisse 
u stata , osserva lo stesso Macliiavelli , ritirata verso il suo 
« principio da San Francesco e da San Domenico ( o da qualche 
altro divino mezzo, dirò io), « sarebbe al tutto spenta 

CAPITOLO VII. 

SPPLICAZIOim DEL CRITERIO ROSTRO ALLE QUATTRO ETA'. 

Ora, per rimetterci in via, riassumendo ciò che abbiam detto, 
le prime instituzioni riguardano la sostanza, le seconde gli ac- 
cidenti: perocché il primo bisogno è quello di essere, il se- 
condo quello di godere i frutti della esistenza. 

Quando viene il tempo delle instituzioni che risguardano 
gli accidentali beni della società, allora il bisogno di esistere, 
dirò cosi, è già soddisfatto, nè più si sente. Le instituzioni es- 
senziali e fondamentali si praticano; ma mentre a principio si 
praticavano per un presente ed urgente bisogno, di poi si ven- 
gono praticando per abitudine. Or l’abitudine toglie non solo 
forza alle sensazioni, ma ratticne ancoiu l’attenzione dal riflet- 
tere sulle ragioni delle cose. Il perchè, ove succeda l’abitudine 
all’ attualità deliberata, si perde quanto prima dalla memoria 
la ragione onde a principio le instituzioni furon fatte: le in- 
stituzioni antiche allora non s’ intendono più, non si mantengono 
più per intelligenza, ma per invecchiato costume. 

E quindi prendono origine molti mali: questa è una altera- 
zione dello Stato i, che s’ opera secretamente. Poiché viene 
finalmente un tempo , nel quale l’ uomo si stanca di operare 
cosi -meccanicamente. L’ Intendimento allora scntesi oppresso; 
si desta in esso più vivo il desiderio di tornare al suo ufficio 
naturale : di ricominciare ad esser egli la guida dell’ uomo, 
per tanto tempo fatto servo di antichi ed oscuri costumi (2). 


it . 



(1) Lib. I contea Marcionem, eap. XIII. 

(2) Noi siamo assai lontani dal tempo Ae’ fondatori ed institulori delle 
civili società. Tuttavia noi abbiamo veduto un uomo ne* tempi nostri, che 
si potea dire in Europa fondatore di una società novella. Alla mente di que- 
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Se si aggianga a questa nobile voce della ragione, deside* 
rosa di riprendere i suoi diritti, la forza dell’ amor proprio, 
che sospinge le umane menti all’invenzione di cose nuove ^ 
se in molli si manifestino insieme delle prevenzioni, delle pas- 
sioni, e un interesse di sofisticare, onde aprirsi maggior cam- 
po , ove senza ritegno sbramare i loro smoderati desider) ^ 
non può esser difficile ad avvenire, ebe pericolino , a tante 
forze cospiranti, a tanti assalti, quelle antiche instituzioni, 
di cui, rimastane la ruvida corteccia, si è già sman-ito dalle 
memorie degli uomini il midollo, il perché fossero un tempo 
fatte. 

Ora, in quella età, nella quale vicn dato questo assalto alle 
instituzioni antichissime, egli è ben facile , è ben naturale , che 
il comune degli uomini segua la bandiera innalzata da’nuovi 
settatori, mentre gli manca al tutto il modo di difendere quelle 


si’ uomo doTcano «(Tacciarsi quegli stessi prìncipi che si erano alTacciali 
ai capi delle società primitive; e cosi Tu. Non è questo propriamente un merito 
del suo ingegno, come alcuno può credere, ma un ciTetto della natura della 
rosa. Napoleone fece le riflessioni che noi facciamo. [ tratti seguenti, che 
io tolgo dal Manoscritto di Sani' Elena, esprimono certamente altrettanti 
suoi pensieri, e provano col suo suffragio la teoria che noi esponiamo. 
— Pag- 4o. Et /e 5i mars a prouvé à quel point il iiaii à rctlouUrt et s'il 
diati facile de Jaire vivre en paix Ics vieux et Ics nouveaux régimes. — p. 44 * 
Jh ne se doutaieni pas que ma monarchie n* avait jìoint de rapi>orl à la 
leur. La mienne élait toute dans ìes Jaitss In leur, toute dans les droits. La 
leur N*ÉTJST FOrrDÉE QUE SUR t£S B4SITUDSS ; LÀ MIESNE s‘Elt PAS- 
SAtT: elle marchait en ligne avec le génie du siècle. La leur tiraii à la 
corde pour le retónir. — p. 68 . Je nepouvais rien opérer par le levier des 
hahitudes et des illusions. fétais obligé de lout cre'er avec tle la réalité. il 
fallali ainsi fonder ma législation sur les intérdls immédiats de la majo- 
rité, et créer mes corporations avec des intéréts: paree que ìes inléréts soni 
ce qu*il y a de plus réel dans ce monde* — p. 69 « La vietile noblesse n*e- 
xistailque par ses prérogatives ì la mienne n* avait que du pouvoir. La vietile 
noblesse n avait de mèrito que parce qu*elle ètait excìusivc. Tous cettx qui 
se distinguaient, entraient de droit dans la nauvelle; elle n* élait autre ehose 
quune couronne civique. Le peuple ny attacha pas ^autre idèe. Chacun 
V avait méritée par ses ceavres: tous pouvnient tohtenir au métne prix : elle 
n ètait ojfensante pour personne. — p« 77 • L'empire avait acquis unc immense 
prèpondèrance par la bataille de Léna. Le public commenemt à regarder 
ma cause camme gagnèe: je m*en apercus aux manières que Von prit avec 
moi. Je commencai À le eroine aussi moi-méme» et celie benne opinion m a 
fait faine des fautes. 
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vecchie iostituzionì nella sua propria opinione, ed apparente- 
mente scml>ra che non vengano attaccati se non de' vieti pi-cgiu- 
dizj, e degl' inutili avanzi di tempi rozzi cd ignobili. Vi hanno 
però insieme de'ciechi ostinati ^ vi hanno di quelli che ritengono 
ciò che è vecchio per inerzia ; vi hanno degli altri, che riman- 
gono fedeli al passato per un segreto buon senso, di cui non 
saprebbero tuttavia dare a sè stessi alcuna espressa ragione. Fi- 
nalmente alcuni pochi , sommamente sagaci, s’accorgono della 
ragion dell’inganno comune, c giungono ad accennare dove 
stia il falso delle nuove dottrine, discuoprendo le antiche ori- 
gini delle cose, dimostrando perchè le abbian poste così gli 
antenati , c come questi sieno venuti ad esse non tanto per la 
lor propria sapienza , quanto per la necessità che a quello 
fare li costringeva. Che se a questi pochissimi ( c sovente 
i più fra essi danno nell’ eccesso opposto ) non riesca di per- 
suadere la turba a non volere a dirittura ribellarsi alle pri- 
stine instituzioni^ se non riescono di conservarle un po’ più 
queste instituzioni le aperte gole di quelli, fortunatamente sem- 
pre in buon numero , i quali gridano e schiamazzano in fa- 
vor della buona causa , cui sono attaccati per forza d’ abitudine 
prevalente, o ancora per l’ intimo sentimento del retto, con- 
tro i qnali non possono i recenti sofismi che non intendono , 
o la novità che vorrebbe cavarli di loro Inerzia; succede allora, 
che la società medesima per sì fatto modo no venga sco.ssa e 
turbata dall’ introdotto sovvertimento, che sieno gli uomini con- 
dotti a toccar proprio con mano la necessità di que’ fondamenti 
antichissimi sì mal noti. Ed essendo impossibile che questi 
soffrano in pace la total distruzione del sociale consorzio, 
vengono allor condotti in quel termine stesso in cui erano i 
loro padri; nel quale non già una gran sapienza (chè hanno 
rigettata la sapienza, chiudendo gli orecchi alle prediche de’pru- 
denti), ma un duro, un ineluttabil bisogno li mena a rifar 
quello elle hanno distrutto, a rimettere le antiche cose, a 
conoscerne , anzi palparne per cosi dire l’ utilità. Se non 
che, ad una tale stagione quelle instituzioni pigliano con- 
sistenza nuova e nuova fermezza; e indi sono guardate e rive- 
rite dagli uomini non più abitualmente, ma razionalmente, di 
die è il risorgere della umana società. 

Rosmi.m , Della Sommaiia Cagione ecc. 5 
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E in quanto c detto, ciascuno potrà ben rav\isare la descri- 
zione di ciò che ne’ tempi a noi prossimi è intervenuto. Potrà 
conoscere, che la ragione per la quale si biasimano da certi 
uonuui assennati i moderni tempi, e si fa il panegirico degli 
antichi, ha un suo non ispregevole fondamento. Egli è chiaro, 
che da principio doveansi fare instituzioni piu maschie c piu 
forti, perchè vicino all’origine, era bisogno di piantare la so- 
cietà. Ma non per questo è giusto il far poco conto de’posteriori 
governatori de’ civili consoraj. Quando anche questi che sono 
venuti dappoi fossero stati egualmente o più grandi per inge- 
gno degli ^antichi, la natm'a della cosa dovea renderli meno 
appariscenti: aveano un tema minore, dove mostrar sè stessi: 
trovando già fatto il sostanziale, l’estava loro di occuparsi solo 
nel fìnimcnto dell’ opera, ne’ ragguagli più divisati e minuti 
che l’ adoniassero. Dal tronco dell’ albero escono 1 rami e le 
fronde: le ultime fogliuzzc sono quelle che lo vestono, c a 
lui danno vaghezza c compimento. È ben vero che queste val- 
gono meno del tronco^ ma non sarebbe egli irragionevole cosa 
il pretendere che, in luogo di foglie, non uscissero dall’albero 
che nuovi tronchi ? Non bisogna considerare le foglie separate 
da tutto l’albero: se staccate da lui sembran povera cosa, 
congiunte ti danno una pianta più vivace e più maestosa. L er- 
rore di coloro che sono perpetuamente queruli cd importuni 
contro a’ governatori delle cose pubbliche civili ed ecclesiasti- 
che, e che affettano uno smoderato e cicco amore dell’antichità 
( supponendo al tutto sincera , e priva di mire secondarie que- 
sta lor devozione alle cose antiche), dimostra sempre in essi 
una cotale ristrettezza di mente, che con.sidcra la foglia rc- 
. risa dal tronco, e che si sdegna al vedere che il grand’albero 
perfettamente cresciuto non emette nuove braccia, ma svilup- 
pasi nelle ultime sue estremità , nelle foglie , ne’ fiori e ne 
frulli. 

Ma di ciò basti: ora riassumiamo brevemente quelle leggi 
a cui soggiace l’andamento di tutte le società umane, quali 
furon da noi fin qui ragionate. 

Jn tutte le società, quattro periodi o età principali si di- 
stinguono, ed altrettante vicissitudini si scorge subire di mano 
in inano il criterio politico da noi proposto. 


Digilized by Googl 


35 

I.' elà sociale. Ella è quella nella quale trattasi di dare 
esistenza alla società, e però si pensa unicamente alla sostanza ; 
questa età dividesi in due periodi, delle yòmiizibm , c delle 
prime legislazioni. 

a." età sociale. EU’ è l’età fiorente, nella quale essendo già 
l’esistenza della società rassicurata, si trapassa dalla considc* 
razione della sostanza alla considerazione degli acLÙlcnti, senza 
tuttavia ancor perdersi di veduta la sostanza. In questo tem- 
po , dopo essersi resa grande la nazione , questa fa pompa 
della sua grandezza^ la si amccliisce di adornamenti d'ogiii 
maniera; ella brilla di tutto lo splendore agli occhi dello stra- 
uiero, ed al proprj. 

3. * età sociale. Alla seconda età succede la terza, nella 
quale, abbagliati gli uomini dalla pompa esteriore, e da quanto 
rende la razione adorna c invidiata anziché forte, vanno 
perdendo di vista tutto quello che è so.staiiziale: allora ma- 
nifestasi nello spirito pubblico un tuono di leggerezza e di 
fidanza, e già è l’ epoca dcUo scadimento , c della corruzione 
della società. 

4 . * età sociale. Venendo per tal modo applicati i membri 
componenti il corpo sociale a frivoli oggetti , si vanno gua- 
stando i solidi fondamenti su cui era stato appoggiato l’edi- 
ficio da’ primi autori, fino a che si fa luogo al quarto accidente 
a cui soggiace lo stato, cioè a quel periodo, nel quale rice- 
vendo delle scosse o da’ nemici esterni o da interne turbo- 
lenze, pericola la sua stessa esistenza. 

In questo rilevantissimo periodo di tempo lo stato subisce 
indubitatamente una crisi, o sia grande mutazione, la quale da 
nessuna forza umana può essere impedita; perciocché venuta 
a questo punto , la società non può più ritrocedere , ed altro 
non può aspettare, se non che venga protratta la crisi , ma 
cansata non mai. Questa è l’ epoca , ove o lo stato rimane 
totalmente distmtto , perdendo la sua libertà, soggiogato da 
qualche nemico esterno: ovvero, se ha grandi forze e amica 
fortuna da resistere agli assalitori esterni e al malore inter- 
no, dopo orribili convulsioni si linnovclla e si ripiu'ga, ri- 
pigliando quasi un’ altra esistenza. In questo caso egli ha 
fatto un passo innanzi nella civiltà, e nella prosperità politic.c: 
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un passo però, che gli costa le angosce della morte, cruenti 
sacrifici , innumerate vittime, ma che ò scritto con un bianco 
segno di grazia nell’eterno volmnc della Provvidenza. 

CAPITOLO Vili. 

LB SOCIBTA’ soso GIUDICATE DA UNA RAGIONE PRATICA , E DA OSA 

RAGIONE SPECOLATIPA. AVPLICAZIONE DEL CRITERIO POLITICO 

ALLA RAGION PRATICA DELLE MASSE. 

Qui si potrebbe instituire una curiosa ad un tempo ed 
utile ricerca, cioè, « secondo quali leggi il criterio politico, 
che abbiamo accennato , vada perdendo d’ importanza e smar- 
rendo del tutto nelle menti degli uomini » : o sia , « secondo 
quali leggi le società trapassino dall’ aver cura ed intendere a 
esistere, il che caratterizza la loro prima età, a quelle tre al- 
tre età successivamente che noi abbiamo pur ora indicate ». 

Questa ricerca può considerarsi sotto due aspetti. Perciocché 
le società civili si trovano mosse da due forze, le quali, seb- 
bene non sieno mai interamente divise, tuttavia non operano 
sempre con eguale efficacia', ma ora domina l’una, ora l’al- 
tra prevale : e però segnano e costituiscono due stati diversi 
di esse società. 

Queste due forze sono la ragione pratica delle masse, e la 
ragione speculativa degli individui che dirigono la società. 

La ragione pratica della società, da cui sono guidate le masse, 
si potrebbe anche chiamare, sebbene impropriamente , istinto 
sociale; somigliandosi quella ragione all’ istinto in questo , che 
non è cosi facile additare le cagioni precise, che conducono le 
masse ad operare socialmente; nè le masse sanno pronunciarle 
queste ragioni , da cui sono condotte, nò formolarle. E tutta- 
via quelle ragioni stanno alle masse induliitatamcntc presenti , 
c servono loro di guida secreta nell’ operare ; ma le masse non 
giungono a ripiegarvi sopra la riflessione , ciò che sarebbe 
necessario che facessero, a poter renderne conto a sè stesse, e 
a pronunciarle. Convicn dunque considerare, che queste non 
.sono ragioni generali, o cavate da una previsione lontana; no, 
gli effetti più riinoti non cadono sotto il pensiero del comune 
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degli uomini, e neppure gli cflètli universali. Le masse adun- 
que hanno per motivo del loro operare il vantaggio presente 
ed immediato, e questo costituisce la ragione pratica di cui 
noi favelliamo. 

Or qni si dimanderà : u Se le masse non operano secondo la 
previsione degli effetti lontani., nè secondo il calcolo degli ef- 
fetti generali, ond' è eh’ esse si mostrano talora fornite di 
un infallibile istinto? onde avviene che il loro operare sia 
sovente più assennato di quello dei grandi uomini di stato, c che 
la tendenza della moltitudine sia stata sovente quella che 
formò la grandezza delle repubbliche e dei regni? » 

Questo è un quesito importante, e si rattacca alla nostra 
ricerca, « Secondo quali leggi le società trapassano dal gui- 
darsi colla regola della sostanza e dell’ accidente, da noi accen- 
nata. allo smarrire in tutto questa scorta cosi fedele » ? 

E in vero si osservi , che l’ Infallibile istinto delle masse non 
si manifesta mica sempre, ma solo a certi tempi e in certi 
stati delle società. Esso adunque dipende da questo acciden- 
te: « Se quel bene immediato che le masse hanno dinanzi agli 
occhi, e che costituisce lo stimolo c il motivo del loro ope- 
rare, è tale, che s’immedesimi col bene stes.<;o della società, e 
particolarmente con quel bene della società che la fa sussi- 
stere , in tal caso il popolo opera socialmente , ed effetto del 
suo operare è appunto l’ avvigorimento e il mantenimento 
della società stessa : ed è allora , che 1’ operar suo jiare al 
sommo previdente e savio: perocché quell’ opeiare porta degli 
ottimi effetti anche lontanissimi ed universali; ma questi li 
porta non perchè sieno stati preveduti e calcolati da esso po- 
polo, ma perchè la natura stessa della cosa condusse e sforzò 
il popolo ad operare in quel modo, atteso che il bene presente 
e particolare , in cui mirò il popolo operando, fu per accidente 
quel bene stesso che formava il sostegno della società , e con- 
teneva il germe dell’ incremento di essa: sicché si suole in 
questo caso attribuire alla sapienza del popolo quello, che 
non è se non la sapienza della natura : si suol parlare di un 
istinto previdente, quando infatti non vi hanno che degli ef- 
fetti, ottimi sì, lontani ed universali, ma ottenuti non da pre- 
videnza degli uomini, ma da connessione naturale fra le cose 
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operate dagli aomlni e quelle altre venute in conseguenza j 
senza bisogno che gli uomini ne vedessero la connessione; peroc- 
ché le forze naturali operano anche se non son vedute ». 

Per rilevare adunque quali sieno quelle circostanze e quelle 
leggi , secondo le quali T operar delle masse prima si con- 
forma al criterio da noi esposto, e poscia gradatamente da 
quello si lontana, basterebbe. cercare « quali sieno i beni im- 
mediati che si of&ono presenti agli occhi delle masse da ot- 
tenersi ne' diversi tempi e stati della società ». 

£ qui sarebbe facil cosa il no tare, come ne' primordj l'esistenza 
della società stessa è il bene che più vivamente e immediata- 
mente colpbce gli occhi di tutti , come la distruzione della 
società è U male che sta immediatamente presente alle mas- 
se; e però, come l'infanzia della società è sempre un' epoca, 
per dir cosi , eminentemente patriottica , giacché il bene di cia- 
scheduno considerato come membro del 'consorzio sociale, è lo 
stesso bene elementare della società (i). 

Si pnò notare in secondo luogo , come, quando la fonda- 
zione della società è terminata, e la sua esistenza messa al si- 
cui'O , allora questo bene dell’ esistenza comincia a diventar 
rimoto, e non più immediato come da prima; c allora si of- 
frono per beni immediati da conseguire quelli che apparten- 
gono all' incremento della società stessa , della sua potenza e 
della sua gloria. E in questo tempo l ’ amor della patria si mo- 
difica, poiché non ha più tanto in vista l’ esistere della patria, 
quanto il renderla illustre e gloriosa. 

Or poi, dopo che l'incremento e la gloria è ottenuta, dopo 
che si godette lungamente di questi beni, dopo che le forze 
ad essi rivolte sono stanche ed esaurite, 1' appetito degli uo- 
mini, desideroso sempre di novità, si volge naturalmente all’a- 
more della* quiete e de’ pacifici piaceri. Questo è il tempo 
del lusso e delle delizie: queste diventano i beni immediati, 
in cui tendono, e secondo i quali operano le masse. In questo 
periodo di decadenza da principio si conserva ancora qualche 


(i) Questo ronde ragione altresì perchè il patriottismo si conservi e si 
rinfiammi più che mai nc' tempi in cui le nazioni soggiacciono a guerre, e 
la cui esistenza è posta in pericolo. 
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specie di patriottismo , quel patriottismo che desidera di pro- 
cacciare alla patria pace, ricchezze e piaceri. Ma questo pa- 
triottismo è molle come il suo oggetto, è debole come la volontà 
che lo produsse^ e ben presto genera.ei a lato di lui un'inerza, 
crescente insieme col lusso e coll' abuso de' piaceri : finalmente 
questa voluttuosa inerzia spiega le forme di egoismo^ che da prima 
minaccia, e poi soffoga e spegne intieramente ogni patriottismo. 
Allora ogni sentimento generoso tace nell'animo: allora en- 
tra in esso il dispetto de' maggiori : allora la nazione ha per- 
duto interamente di vista la regola da noi posta : ha perduto 
di vista ogni ben della patria, non mira più oltre che al pro- 
prio bene individuale, qui si rigira in breve ambito, qui giace: 
allora i poeti, che esprimono sempre lo stato della società, can- 
tano, come cantò Ovidio , non senza presunzione, ma pur senza 

Prisca juvent alios: ego me rumo denique natum 
Gratttlor: haec aetas moribus opta meis. 

Non quia none terrae lentum subducitur aurum^ 

, Lectaque diverso littore concita venit; 

Nec quia decrescunt effosso marmore montes ; 

Nec quia caeruleae mole Jugarttur aquae: 

Sed quia caltus adest; nec nostros mansit in annos 
Rusticitas , priscis illa superstes avis (i). 

Questo stato termina appunto con quello nel quale gli ultimi 
e soli pensieri del popolo sono puramente panes et circenses: 
ognuno s'avvede che tutto quello che io ho detto è storico. 

CAPITOLO IX. 

CONTINUAZIONE : SI SPIEGANO LE CONQUISTE. 

Ora qui si osservi di passaggio, che le genti non percorrono 
i var) stadj da noi distinti, tutte nello stesso Jtempo^ ma quale più 
celeremente, e qual meno, quale fermandosi più a lungo in 



(i) Dt A. Ili, iai-u8. 
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uno stadio, e quale fermandosi più in un altro: di maniera che 
egli incontra, che di più popoli contemporanci, mentre l’uno 
sarà tuttavia al primo stadio, e un altro sarà già pervenuto al 
terzo od al quarto. Questo dà ragione delle conquiste. Perocché 
egli è ben evidente il vantaggio grandissimo che ha quella 
nazione che si trova nel primo o nel secondo degli stadj de- 
scritti, sopra quella che è già nel terzo o nel quarto. Di- 
chiarerò la cosa coll’esempio della caduta dell’impero romano 
d’ occidente operata da’ popoli germanici. E il farò recando 
le parole di un recente scrittore, che fanno tutte al mio 
uopo. Egli osserva acutamente, come le nazioni germaniche 
non vinsero già il mondo romano perchè avessero una forza 
enorme, come si suppone^ non perchè elle avessero una 
sformata popolazione, non -per gli ordini politici, non per 
la disciplina militare : ma vinsero perchè u quelle nazioni ne’ 
« primi secoli della nostra era, epperciò del colmo e della deca- 
« denza di civiltà delle nazioni circum-mediterranee, si trova- 
u vano appunto nè più nè meno in quello stato sociale, in che 
u erano state queste otto o dieci secoli prima , cioè allo stato 
« di civitatesj ossieno genti piccole, sciolte, e non raccozzan- 
u tisi se non a tempo, in confederazioni continuamente mu- 
« tanti n (i): che è appunto quello stato, dico io, nel quale 
la società civile non essendo ancora a pieno costituita, non 
può perdere di veduta Tesser suo ^ anzi questo solo in un tale 
periodo di tempo hanno presente le masse, e secondo questo 
solo operano. E il sagace storico osserva, che anzi, in quanto 
alla forza e al naturai vigore, il vantaggio rimaneva alle na- 
zioni circum-mediterranee^ «le quali quando furono allo ste.sso 
« stato civile che le Pelasgiche, le Celtiche c le Germaniche, 
« sempre le vinsero, le respinsero, le rintanarono ne’ loro dc- 
« serti ^ e non ne furono vinte poi, se non quando progredite 
« esse in un altro stato di civiltà, ma di civiltà insufficiente 
« ed incapace, elle ebbero tutto lo svantaggio di questo, senza 
« avere acquistato ninno de’ vantaggi incompatibili con quel 


(i) Della Lelteralura negli XI primi secoli dell' Era Cristiana, Lrllere di 
C. Balbo. Torino i836, Leti. It. 
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« periodo d’iiiciviliraento impotente » (i). Ora rinsuRicienza 
e r incapacità di questo nuovo stato di civiltà di cui qui si 
parla, troverassi consistere, dico io, riflettendo bene addentro, 
nell’essere venuti i popoli in tali condizioni, che il bene im- 
mediato, secondo cui operavano, non era piu l’esistenza, o la 
gloria della patria^ anzi non più il bene sociale nò pare ac- 
cessorio^ ma il bene individuale: quando i Germani si trova- 
vano ancora indietro, cioè meno colti, ma in tal condizione 
nella cpialc la natura stessa della cosa rappresentava loro come 
oggetto da ottenersi l’ esistenza , e la gloria del loro sociale 
consorzio. E questo stato è quello appunto che viene descritto 
daH’autore che noi abbiamo fin qui allegato parlando de’ Ger- 
mani e di altri popoli, e le cui parole come acute e vere 
vogliamo qui di nuovo riferire, u Oltre la minor comuionc 
« morale, dice egli, parlando de’ Germani, lo stato mantenuto 
« di cmtates dava loro immensi vantaggi sulle popolazioni che 
u ne erano oramai lontane. Nella cività ogni cittadino fu sempre 
« milite {Heermann o Wehrmann)-^ libero addentro, come di- 
« cemmo, ma tiranno fuori, e così sforzato a tener Tarmi in 
« mano, in guerra ed in pace. Quello è lo stato sociale in 
u cui la guerra è la condizione naturale dell’uomo^ onde si 
u può dire che ella lo fu sempre nel mondo antico \ nuova 
« differenza tra quello e il mondo moderno. E così è che le 
u virtù guerriere, il valore, virtus , e l’amor della città, furono 
K le principali per non dir le sole virtù antiche; e così è clic 
« scostandosi dallo stato di città , e da quello collegato di 
« guerra perenne, le società antiche sempre peggiorarono. Il 
« sommo scopo e la somma riuscita de’ legislatori antichi fu 
« di mantener i popoli nello stato di città c di guerra pe- 
« renne ; ciò fecero Licurgo e Romolo. Per ogni dove, ospite e 
u straniero furono sinonimi. La inimicizia giudaica contro 
« chiimque non era della propria gente, era comune a tutti; 
u tutti dividevano il mondo in due parti sole, la propria gente 
u o città, e le altre genti, le genti in generale ». 

Di che osservava, che « la Germania, che s’era mantenuta 


(0 Ivi. 
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M in quello stato di genti o di gueiTa, vinse non solo i Ro- 
u mani, che aveano mal progredito da quello stato, ma alla 
« fine anche gli Unni, e le altre na2Ìoni asiatiche, che erano 
u più indieUx) , od anch'esse se n'erano scartate sotto l’ im- 
« menso imperio d'Àttila e de' suoi predecessori » ( i ). 

Dalle quali tutte cose la conclusione che noi vogliam cavare 
si è, che la legge secondo la quale viene più o meno os- 
servato nel fatto il criterio da noi posto della sostanza e del- 
l’accidente rispetto alle masse, o sia alle moltitudini, « consiste 
in un continuo peggiorare (il che mostra la pai'te vera di 
quella sentenza, che il mondo « tanto peggiora più quanto più 
invetera»): consiste in una successione di stati diversi in cui si 
ti'ova la nazione , ne’ precedenti de’ quali la regola è osservata 
più fedelmente e pienamente che ne’ susseguenti , e passando 
dall’uno all’altro, esso criterio s’ abbandona sempre più, fino a 
tanto che intieramente si dimentica ». 

CAPITOLO X. 

APPLICSZIOHE del criterio politico alla KJGJOltE SPECULATirA 
degl’ ihdivtddi ihfloehti. 

Fin qui la storia del nostro criterio considerato in relazione 
colla ra^n pratica delle masse. 

Ora noi dobbiamo considerarlo in relazione colla ragione 
speculativa di quegl’individui che più influiscono nel governo 
delle società. Questo è quanto dire, dobbiamo considerarlo in 
relazione collo spirito umano coltivato: egli è il medesimo 
che cercare con qual progresso l’uomo si renda sempre più 
idoneo a far uso di detto criterio. 

Il considerare la storia del criterio nostro relativamente al- 
l’uso che ne fanno le masse ha una grande importanza rispetto 
alle società civili non-crlstiane ^ il considerarla relativamente 
agV individui bene istruiti e influenti, o governanti, risguarda 
più particolarmente le società cristiane. 


(I) Ivi. 
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Perocché chi osserverà acutamente, vedrà, che le società non- 
cristiane hanno questo' lor proprio carattere, di esser gui- 
date prevalentemente dalla ragion pratica delle masse; c ciò 
perchè gli stessi uomini celebri e prevalenti in tali società, non 
sanno operare che in armonia della ragion pratica delle 
masse; nè è lor possibile, generalmente parlando, di oppor- 
visi : di che avviene , che quando coteste società sono volle al 
peggio, la loro distruzione è irreparabile, non avendovi forza 
umana che possa rattencrle dal fatale loro andamento. All'in- 
contro nelle società cristiane vi ha una tale impressione, una 
tale coltura, che solleva i singolari uomini al di sopra delle 
masse, staecandoli da queste, e dando loro una energia tutta 
nuova, atta a contrapporsi, e contrapporsi con clTetto, se le 
circostanze son favorevoli, al cieco movimento delle masse 
stesse. Lo spirito del cristianesimo, appunto perché è qual- 
che cosa di più che umano, non transige, non si fa conni- 
vente a nessuno errore, a nessuna debolezza, a nessuna in- 
clinazione cieca e perniciosa; egli ha il coraggio questo spirito 
sublime e veramente soprannaturale, egli ha la potenza di 
contrapporsi alle opinioni delle masse, di guadagnare le 
stesse masse coll’ illuminarle , di raffrenarle , di guidarle : 
quesU cosa è inaudiU nelle storie uon-cristiane : questo co- 
raggio è sovraumano; questa potenza è misteriosa; ed ella 
è quella che salva le società anche allora che sono volte j)er 
proprio moto all’intero loro discioglimento, quella che le 
rende perenni , facendole risorgere dalle maggiori avversila e 
peripezie, quella in virtù della quale sU scritto che « Iddio 
“ rese sanabili le nazioni ». 

Di che egli è pur facile di vedere, come, relativamente alla 
coltura cristiana, l’uso della regola indicata da noi dee tenere 
una pro^sione contraria a quella che tiene rispetto . alle 
masse, cioè dee tenere una progressione ascendente, per la 
quale lo spirito umano conosce sempre meglio l’importanza di 
detta regola, e rendesi più e più atto a praticarla. 

iN'oi dobbiamo ora dunque cercai-e qual sia la legge secondo 
la quale va continuo questo progresso. La legge che questa 
progressione tiene è la seguente. 
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Nella facoltà di conoscere bisogna distinguere due perfezioni. 
Una perfezione di questa facoltà sta nell’avere un gi-ande nu- 
mero di cognizioni ben ordinate : ciò che la rende atta ad una 
grande u estensione di calcolo ». Un’altra perfezione della 
stessa facoltà consiste nell' aver ella molta virtù di astrarre : 
ciò che la fa atta ad una grande u altezza di astrazione ». 

Ora, secondo che sono recate più innanzi nell’uomo queste 
due perfezioni della facoltà di conoscere, più altresì l’uomo è 
atto a far buon usò della regola di cui parliamo. 

h' estensione del calcolo adduce l’uomo a cogliere con più 
sicurezza qual sia la parte sostanziale della società, a cui gli 
conviene intendere, quale la parte accessoria. 

L’ altezza di astrazione ù poi aH'uomo necessaria per isceve- 
rarc il sostanziale dall’accidentale con perfetta divisione; senza 
di che , egli i facile ad avvenire , che insieme col sostanziale 
si ritengano delle cose che sostanziali non sono, c si esigano 
con soverchio rigore: ciò che è il fonte di leggi oppressive, di 
limitazioni arbitrarie poste all’umano sviluppamento , e in 
somma di gravissimi impedimenti, onde l’autorità stessa poco 
veggente impedisce il naturale progresso de’ vantaggi sociali, 
accidentali sì, ma tuttavia commendevoli c preziosi. 

Ora l’estensióne del calcolo considerata in generale l’acqnistan 
più quelli solitamente che sono posti in un circolo più ampio 
di negozj, quelli che sono membri di società più estese. Al- 
l'opposto chi è avvezzo a reggimento piccolo, non ha in ge- 
nerale che un calcolo politico assai minuto, se pure il suo 
genio noi tra.sporta fuori delle sue reali circostanze. Cotesti 
non sogliono pensare che a sè, ed alla piccola chiostra nella 
quale son chiusi; e da .sé, giudicano il mondo: quindi eiTano 
spesso le ragioni: sono facili a minute gare, c bassi orgoglj, 
e perpetue emulazioni. In una nazione dove la suddivisione 
de’ governi si è perpetuata, facil cosa sarà il vedere, come ogni 
città vorria stare da sù, e soprastare, non sapendo preferire 
al bene della parte quello del tutto; ed i piccioli stati distrutti 
vorrebbero risorgere, for.s’anco rallegrare la propria animosità 
con qualche vendetta, neghittosi del comun fioriinciito , che 
pur crescerebbe in ragione che gli stati di quella qualsiasi 
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ampia regione si facessero minori di numero e maggiori di 
estensione (i). 

Quanto poi alla facoltà di astrarrò , essa cresce negli uomini 
presi in comune mediante l’opera de’ secoli. 

Nel primo tempo gli uomini certamente non sanno molto 
astrarre f la loro intelligenza legata alla loro immaginazione si 
porta in sugli esseri stessi, non sulle ragioni degli esseri, cioè 
sulle qualità , sulle relazioni loro. Non riflettono assai , per ra- 
gione di esempio, alla ragione o al concetto astratto dell’uo- 
mo, bensì agli uomini sussistenti, a Tizio, a Cajo. Di qui 
avviene, che i loro calcoli hanno generalmente il vantaggio di 
cadere sulla sostanza, non sapendo prendere in sepai'ato da 
essa la parte accidentale: ma questo medesimamente fa sì, che 
molte cose accessorie rimangono da essi sacriheate , c molte 
disposizioni troppo rigide e in parte arbitrarie sono stabilite. 

Appresso quel primo tempo viene, mediante però il cristiane- 
simo, a cui questo sviluppo è principalmente dovuto, una facilità 
maggiore di astrarre , e di separare gli accidenti dalla sostanza. 
Questo passo conduce l’uomo a perfezionare il modo di re- 
golarsi^ perciocché insegna a sceverare gli accidenti, e tcndcit: 
di conseguire la sostanza senza bisogno di fare il sacrificio di 
questi , e senza impedire il loro sviluppo. Ben è vero , che di 


(i) Il signor Pareto scriveva a' Lord Casteireagh , gli ii maggio i8i4> 
a favore di Genova in questa maniera ; « La vera forza degli stati consi- 
« stendo nell’ unione e nella concordia de’ cittadini, più tosto affievolimentu 
« che maggior potere senza niun fallo sarebbe proceduto dall’ aggrega- 
« mento d’ un solo stato di genti così tss luko sweasa i DiscoaDSHTi come 
m ruEONo SEMna le ligvei e le sobsltine m. e il Serra in una Nota al Con- 
gresso di Vienna diceva : •« E se il vivere popolare — acconcio punto nou 
m fosse agli ordiiuroenti da loro statuiti , dovrebbon essi almen servare 
M l’indipendenza a’ Genovesi, dando loro essi medesimi un Sovrano con- 
•< giunto parente delle auguste famiglie che goveruan l’ Europa , cosi 
•< come sono quei che reggon la Toscana e il Modonese, e quei che avevan 
•> prima il governo di Parma e di Piacenza. I mali che tieu congiunti la 
•r dominazione straniera sono si recenti e si altamente iìui negli animi de’ 
M Genovesi, che sottometter dì nuovo non si posson essi senza repugnanza 
•> e senza querele. » Nelle quali ultime parole appare, che gl’ Italiani ge- 
novesi avevano in conto di dominazione straniera egualmente la francese e 
r italiana torinese. 
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questa distinzione l’uomo, coll’ assottigliare e col sofistarc, vien 
abusando, s’apre il rarco agli errori, e s’affeziona final- 
mente troppo alla parte accidentale della cosa pubblica^ ma 
questo male non è disperato, purché non manchi la estensione 
c la potenza del calcolo che insegni a ripararlo. 

Tuttavia in generale si può dire , che gli errori dogli antichi 
nascevano il più da mancanza di distinzioni; quelli de’ modeini 
da soverchio di distinzioni: perocché 11 desiderio di perfezione, 
e di mettere in salvo gli accidenti, conduce noi facilmente a 
iàr getto della sostanza. 

Ecco una delle ragioni per le quali gli antichi inclinavano 
alla soverchia servità, i moderni alla soverchia libertà: quell’er- 
rore veniva dall’ avere poco astratto o distinto nell’ uomo le 
diverse sue relazioni ; questo viene dall’averle troppo distinte 
e disgregate le ime dalle altre. Dottrina è questa assai più im- 
portante che non si paja^ ed ella è chiave, onde s’inten- 
dono e spiegano fatti e costumi de’ tempi antichissimi del ge- 
nere umano. 

Concludiamo: nelle due accennate maniere l’uomo, col ral- 
largarsi delle società e coW andar de’ tempi, rendesi sempre più 
atto ad usare della nostra regola o criterio politico, acquistando 
l’ingegno umano maggiore estensione di calcolo e maggioin 
altezza di astrazione. 


CAPITOLO XI. 

ZAPrOKTI FRA l’azione OELLA KJCIOKE SPECOLATIVA DEGL’ INDIVI- 
nui, E l’azione co.ntemporanea della KAa/Olf pratica delle 

MASSE NELLA COSA PDBBLICA. 

Fin qui noi abbiamo considerato il nostro criterio politico 
nelle vicende a cui esso soggiace per cagione del doppio progresso 
dello spirito umano. Abbiamo veduto, che quanto più l’umano 
intendimento acquista d'estensione di calcolo^ tanto più egli sa 
anteporre alle parti il tutto: all’incontro, quanto più egli acqui- 
•sta d'altezza di astrazione , tanto più viene in pericolo di far 
meno conto della sostanza, lusingato dietro l’amore degli acci- 
denti^ ma nel temjw stesso si rende più atto a far un uso 
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prudente dello stesso criterio della sostanza, salvando ^esta, 
e lasciando libero agli accidenti il loro naturale progresso. 

Or qui egli è a considerarsi , ebe a malgrado di quella 
coltura cristiana di cui accennammo, seminata nelle moderne 
nazioni, coltura che le salva talora anche giunte all'orlo del 
precipizio, esse non hanno meno per questo le lor politiche vi< 
cissitudini. E il perchè di ciò si è, che a lato della progressione 
ascendente della ragione speculativa dei governanti, non cessa 
di avere il suo naturale andamento la progressione discendente 
della ragion pratica delle masse, cioè della parte piu corpulenta 
e più rozza; sebbene la prima progressione prevalga costante- 
mente alla seconda. 

Operano adunque contemporanee c quasi paralellc queste 
- due forze, della ragione speculativa della psurte colta e della 
ragion pratica della parte rozza, della ragione degl’individui 
e di quella delle masse. E in questa contemporanea e non sem- 
pre cospirante azione di quelle due forze conviene cercarsi la 
spiegazione del perchè le società cristiane spesso veggonsi poste 
in burrasca, ma non mai vadano naufiagha interamente, 
massime se si consideri la cristianità come una società sola, di 
cui le nazioni particolari non sieno che membra. 

Ciò posto, non sarà nè anco inutile l’osservare, secondo 
quali ragioni venga più e più successivamente abbandonato, 
e poi ripreso l’uso del nostro criterio della sostanza e dell’ac- 
cidente ne’ diversi stati delle cristiane società. 

Osservo adunque da prima, che le sostanziali instituzioni si 
vanno smarrendo nella memoria degli uomini 

I.* in ragione della loro antichità, 

a.‘ in ragione della moltitudine delle instituzioni accidentali 
cresciute sopra di quelle. 

E la lungfiessza del tempo trascorso dalle prime instituzioni 
è ben chiaro quanto valga a far dimenticare quella forte ne- 
cessità, dalla quale esse hanno ricevuta l’origine. 

Rispetto a questo, se la nazione è capace di miglioramento, 
supponendola destinata ad esser punita e non annientata, la 
crisi che sopravviene non fa che ravvicinare le idee. La me- 
moria delle instituzioni accidentali , e di tutto quello che si 
pratica esternamente, non ha bisogno di essere rinfrescata. 
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perchè sussiste continuamente nel fatto. La crisi duncjuc ha per 
iscopo nellordine della provvidenza^ e p»er siciuo efietto di rav- 
vivare nelle nienti qual perchè avessero le antiche instituzioni. 
Ravvivatasi questa memoria svanita, vengono a raggiungersi 
per essa le instituzioni antiche colle moderne: cosi nella mente 
degli uomini il sistema si rende completo, la scienza è avan- 
zata, è ammigliorata la società. 

Ora nelle nazioni cristiane, le quali non sono destinate a 
perire, cd hanno in sè un principio di ringiovenimento, c 
quasi dissi di sociale risurrezione, suole compirsi qtmsto fatto 
( il più celercmente che si possa ) in tre generazioni. 

Nella prima di questo tre generazioni, perdute già di mente 
le ragioni delle antiche instituzioni, gli uomini si ribellano 
ad esse, e le atterrano più o meno violentemente. 

La seconda generazione succede, e vedendo la società agi- 
tata, scomposta, in continuo pericolo di rovinare da' fonda- 
menti, per mancanza di que' vetusti sostegni che a lei si sot- 
traggono, si fa pensosa e diffidente delle novità, e finalmente 
torna in senno, rialza le instituzioni prostrate, c rifonda la 
società sulle sue basi già scosse, occupandosi interamente di 
ciò , senza badar troppo alle parti di essa accessorie. Qui ap- 
punto avviene quel che dice il Machiavelli, che u la vera virtù 
u si va nei tempi difficili a trovare^ e nei tempi facili non gli 
« uomini virtuosi, ma quelli che per ricchezze o per parentado 
u prevagliono, hanno più grazia » (i): la qual sentenza mo- 
stra, come nella seconda fortuna non si bada all'essenzùiie ^ 
ma si attende agli accidenti, che sono intorno agli uomini; 
com'è lo splendore estrinseco; ma nell’avversa, si ricorre di 
nuovo a quanto è solido cd effettivo. 

La terza generazione finalmente comparisce, ricca dell’espe- 
rienza delle due generazioni precedenti: ella ha una missione 
nobile e lieta, quinci temperate le passioni, quindi scosso il 
giogo delle abitudini. Ad essa è riserbata la felice possibilità 
di trovare un completo ùstema di cose, congiungere insieme 
l’antico col nuovo: riconoscere le instituzioni antiche per nc- 
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(i) Lib. nt de' Discorsi sulla prima Deca di T. Litio, cap. XVI. 
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cessane, le institiuioni posteriori per utili, qual naturale svi- 
luppamento e perfezionamento di quelle prime. Ma cpiesto 
periodo assai breve di tre generazioni, è proprio di soli que' rav- 
volgimenti j quali provengono da principj razionali nella cri- 
stianità^ siccome furono appunto le ultime rivoluzioni di Eu- 
ropa. Perocché le rivoluzioni politiche provenienti da brutale 
istinto, o da barbarica devastazione, o da universale degra- 
dazione ( ciò che non può aver luogo nel cristianesimo ) , non 
si soppongono a questa teoria. 

Dissi poi, che la seconda ragione, secondo la quale le prime 
instituzioni vanno perdendo della loro importanza nella opi- 
nione degli uomini, sì è la moltitudùie delle instituzioni acci- 
dentali che a quelle prime sopravvengono. 

£ veramente , si consideri , che quantunque volte si faimo 
delle nuove instituzioni, gli uomini occupano pure in quelle 
una parte di loro attenzione. Dunque quanto più rapidamente 
moltiplicano le instituzioni accessorie, tanto più gli uomini si 
ritrovano svagati dallo attendere alle prime ^ perocché la forza 
dell’ attenzione umana é una, e limitata. 

In questa dottrina trovcrassi alcuna ragione della durata 
di certi barbarici stati. I Chinesi , i Tartari , i Turchi , c tutte 
le nazioni che si nominano stazionarie, perchè non danno un 
passo innanzi, c alle antiche c sostanziali instituzioni non ne 
aggiungono di nuove accidentali , durano ^ e durano appunto 
per questo, che hanno tutto il loro intendimento riposto in 
ciò che diede e dà loro esistenza; cosa accessoria da quello 
non li distragge: c se aggiungessero instituzioni novelle, come 
facciam noi, irreparabilmente si disciorrebbero quelle comu- 
nanze. 

Di che procedono molti corollari importanti; fra’ quali noi 
accennerem solo le seguenti massime politiche, che da’ principj 
posti derivano: 

1. ° Ogni instituzione novella che non sia utile, é già dan- 
nosa, perchè toglie forza alle antiche. 

2. ° Ogni institiuione novella accidentale ha congiunto es- 
senzialmente seco un danno. Perciò non si dee fare fino a 
tanto , che con politica sagacità non sia calcolato se l’ utile 
vinca il danno che apporta. 

Rosmimi , Della Sonttnaria Cagione ccc. y 



3. ° Le instituzioui migliori saranno sempre quelle che si 
rannodano meglio alle antiche e sostanziali, sicché làcciano 
un buon accordo con esse. 

4 . ° È indispensabile che il Governo rinfreschi a quando 
a quando, o tenga viva nella memoria coll' insegnamento pro- 
pagato, la intima ragione delle fondamentali politiche instii 
tuzioni. 


CAPITOLO XII. 

CHE COSÀ SIA LÀ sostàuzà, che l' àcc:dei«te hellà vita sociale: 

COMBATTIMENTO OI DUE FORZE SOMMARIE: SCOPO UNICO DELLA 

POLITICA. 

Fin qui noi abbiamo annunziato in generale la regola, che 
la società, volendosi conservare e fiorire, dee avere una tendenza 
che la porti a convalidare sempre più Tesser suo , non dandosi 
gran cura degli accessori ornamenti, i quali da sè stessi con- 
seguitano, purché non sieno impediti, quali efielti del vivere 
vigoroso e sicuro della società. Ma non abbiamo ancora detto 
in che quest’ esse/e, questo vivere della società, questa sostanza 
consista. 

Qui ci si fa innanzi una riceiea nuova e gravissima^ c chi 
volesse mettersi in essa di proposito, troverebbesi entrato per la 
porta maggiore nell’immenso campo della scienza politica; il 
che non è da noi; chè non vogliamo altro, che accennare 
in questo piccolo scritto l’importanza di quella regola, che ci 
parve la prima di tutte nella scienza del governare le società. 

Tuttavia non ci asterremo dall’ indicare almeno la traccia 
che menar potrebbe altrui entro i secreti di questa importante 
ricerca. 

Convicn primieramente sapere, che le società umane (simili 
in questo ai corpi, de’ quali si compone l’universo) non istanno 
mai ferme, ma sono in un continuo movimento, mutano con- 
tinuamente di stato. 

Ora noi possiamo determinare due linùU, che viene a dire 
due stati estremi, a cui vanno sempre accostandosi le società 
ne’ lor o movimenti ; e questi limili sono , lo stato di massima 
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imperfetìone in cui concepir si possa la società, e lo stato 
di massima perfezione. Noi dobbiamo altresì concepire, che 
ogni società si muove in tra questi due stati , di maniera 
che ora la società tende col suo moto al limite superiore 
di perfezione, ora al contrario è volta verso il limite in- 
feriore d'imperfezione: limiti, che ella non attinge mai, per 
quantunque vi s’accosti. Perocché la somma perfezione nelle 
cose umane non si raggiunge^ e ove la società potesse toccare 
la somma imperfezione, già molto prima ella cesserebbe di es- 
sere. Ckmsiderando questo fatto, che ]>er cangiare di genera- 
zioni, d’ingegni, di lunori, di costumi e di proporzioni fra 
le cose è perpetuo, apparisce cosi in generale, che esistono 
due sommarie forze rispondenti alle due sommarie tendenze o 
movimenti della società, l’una delle quali forze lei sospinge alla 
perfezione, l’altra la preme verso l'imperfezione. Tali forze, si- 
mili appunto alle forze che chiamano centrifuga e centripeta > 
onde vengono ne’ loro moti tangenziali sospinti gli astri , sono 
cagioni a tutti i movimenti deirunivcrso sociale, c formano i 
due mezzi comples.sivi , co’ quali solo, se giunge a imposses- 
sarsene, può il politico a suo senno governarlo. 

Ora facciamoci più da vicino a considerare che cosa sono 
queste che abbiamo cluauiate forze sommarie. 

Nelle società umane, le foi*zc pai'ticolari che agiscono sono 
molte, molte le cause che producono efletti ^ e parte di questi 
effetti perfezionano l’ uomo e la società , parte deteriorano e 
corrompono l’uno e l’altra. Egli è impossibile che in qualsi- 
voglia .società umana non si Uovi questo combattimento di 
agenti buoni e cattivi mescolati fra loro^ è impossibile che 
vi sia solamente l'uno di questi due generi di agenti, senza 
l'altro. La somma adunque di tutte insieme le cagioni favo- 
revoli e cospiranti al perfezionamento dell’uomo e della so- 
cietà, e la somma di tutte le cagioni che mettono ostacolo 
a questo perfezionamento o che lo distruggono, sono le due 
forze sommarie di cui parliamo. 

Ciò premesso, essendo evidente, che lo stato della società 
viene a rendersi più prospera, più che la prima forza sommaria 
jirevale alla seconda^ anche tutta l’arte del governo non può 
finalmente avere altro intendimento, che « di accrescere quanto 
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mai più le sia possibile la prima forza, e diminuire la sccon* 
da » : questa prevalenza adunque si può dire in generale, senza 
timore di sbagliare, cbe sia V essenziale scopo de’ politici re- 
golamenti. 


CAPITOLO xm. 

ELEMENTI DELLE DUE FOKZE SOMMARIE CHE MDOVOHO LE SOUETa’ l 
PROBLEMI PRINCIPALI DELLA SCIENZA POLITICA. 

Che se noi vonemo discendere a considerare i separali com- 
plessi delie forze particolari, che presi insieme formano la 
sommaiia, noi vedremo, che nella forza sommaria, movente la 
società, ci bisogna distinguere tre parti: ^ 

i.° lo spirito umano, dal quale in ultima analisi promana 
sempre l’azione per la quale checchessia può operare a fa- 
vore o a danno della società, e nel quale solamente esiste, 
dirò così, l’ unità collettiva che dà esistenza alla società stessa ; 

3.° le cose agli uomini desiderabili ( ricchezze, potenza, ecc. ), 
c le lor contrarie^ le quali sono materia, che, informata dal- 
l’energia dello spirito umano, diventa istrumento di forza^ 

3.° e \' oggetto della forza, cioè l’organismo e compagina- 
mento sociale, che è ciò sopra cui finalmente qualsiasi forza 
esercita la sua operazione. 

In tutte queste tre parti si dee discemerc al nostro pro- 
posito (pialche cosa di essenziale e qualche cosa di accidentale. 

Cominciamo dallo spirito, c consideriamolo prima in un 
uomo singolo, u Sono riuscito perchè fortemente ho voluto » : 
così dicendo , Napoleone esprimeva il mezzo onde da uomini 
risoluti si sono sempre operati i grandi mutamenti nella uma- 
nità: tenere costantemente l’occhio al fine, volerlo fortemente: 
ecco la principal forza de’ grandi (i). Gli uomini da poco, sono 


(i) I seguenti traiti espriroono al vivo il carattere di queU’uonio, die fattasi 
strada al trono, il vedemmo noi stessi fondare un grande e temuto impero. 
— Pag. a. Jc lèiissistais dant et que /'enlreprtnais , parte que je LE 
roVLÀls. — Le monde a toujours Uè pour moi dans le FAI T, et non dans 
le droU. — pag. 6. J'étudiais la guerre, non sur le papier, mais sur le terrain. 
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quelli die non hanno al loro operare alcun fine, o che con- 
fondono il fine coi mezzi, dando a questi uguale importanza 
che a qudlo. 

Ora poi, come la società è un corpo collettivo, così essa 
ha uno spirito collettivo. Sommata adunque da una parte tutta 
l’energia degli uomini componenti la società, colla quale è vo- 
luta l’esistenza e la potenza di essa società, e sommata dal- 
l’altra parte tutta l’energia delle volontà nemiche all’ esistenza 
e alla potenza della società \ noi abbiamo due volontà collet- 
tive o sociali, l’una u positivamente favorevole » , l’altra u po- 
sitivamente contraria » all’esistenza della società. 

Che se la stupidità o l’indolenza de’ membri della società 
li privasse d’ogni energia di volere risguardo all’esistenza so- 
ciale ( come nel caso più sopra descritto , quando la società é 
venuta a tal periodo di vita, in cui l’immediato oggetto delle 
masse non è più sociale , ma al tutto privato , periodo nel quale 
lo stimolo d'azione è il solo egoismo ), noi diciamo, che la so- 

Je me trouvau pour la première foie au feti danti ime pelile affaire de li- 
millewi, da cóle da Mont-Genèvre. — Il me parai ividenl qu'oa n'avait de 
deux cStés auciuie inlenlion de donner un résullat à celle Jiisillade. On se 
tiraUUit sealement pour t aetfuU de sa conscience, et parve que c'est tusage 
à la guerre. Celle iwluté d’objst MB dÈplut, ecc. — p. q. d’ai m- 
eonté mon premier Jail £ armes — parve qu’il m’initia au secret de la guerre. 
Je m’aper^us qu'il e'iait plus facile qu'on ne croit de battre 1 “ ennemi, et 
que ce grand art consiste à ne pas Idtonner dans V action , et sur-tout à 
ne tenter que des mouvemens dicisifs , parve que c'est ainsi qu'on 
enlève le saldai. — p. 9. J'ilais peut-étre le seni dans Varmée qui eiU un 
bali mais mon gout dtait £en mellre au bout de tout. — Je ne m'occupai 
que £examiner la position de f ennemi et la nóire. Je comparai ses mo- 
jrens moraiix et les nStres. Je vis que nous les avions tous, et qu'il n'en 
avait poitU. Son expddilion était un misérable coup de téle, doni il devait 
prévoir £ avance la catastrophe , et fon est bien faible quand on prèvoit £a- 
vance sa ddroule. — p. 40. Il faHait avoir pour nous la moitid plus un 
de l’Europc, q/ia que la balance penchdl de noire còlè. Je ne pouvais dis- 
poser de ce poids qu’en verta de la lai du plus fori, parve que c'est la scale 
qui ait cours entre les peuples. Il fallait denc que je fosse le plus fori 
de ioute nicessité, — Jen'ai jamais eu de c/ujix dans les parlis que j'aipris: 
ils ont toujours élé commandés par les évènemens: parve que le danger était 
toujours éminent. — p. 66. Mon ambition n'a jamais consistè à posseder quel- 
ques lieues carrées de plus ou de moins, mais à faire Iriompher ma cause. 
US. de Saiole-Hdène. 


Digitized by Google 



54 

cietà in questo caso ha una volontà negativa, cioè non ha vo> 
lontà, le manca questa prima e intima forza vitale. 

Se dunque nella società prevale la volontà positiva e favore-^ 
vote, resistenza sua è assicurata: se prevale la volontà positiva 
e contraria, la società vuole di fatto non esistere, e dee cadere: 
ma se non vi ha una volontà sociale, in tal caso la società 
non esiste che per accidente^ cioè non per alcuna forza clic 
a lei venga dallo spirito de’ membri suoi , ma unicamente per 
la robustezza materiale di sua costituzione, per la sua stessa 
inerzia. Sicché sta in piede come sta talora un cadavere in- 
durito, che al primo urto che dato gli venga precipita. 

Essenziale è adunque che nella società vi abbia una vo- 
lontà collettiva favorevole, cioè che la volontà risultante da 
tutte le volontà individuali voglia nel fatto quello appunto 
che forma la esistenza e la potenza interna della società, anzi- 
ché il contrario: questo è il primo problema politico. 

Le cose poi, o gli esseri che formano la materia o lo sti'u- 
mento, di cui si serve lo spirito umano in danno c in van- 
taggio della società, sebbene considerate in sé stesse sieno 
indiflerenti , tuttavia in relazione coll’ uomo ben dimostrano 
aver gran forza sopra di lui, a malgrado della libera attività 
del suo spirito; imperocché se non sempre deliberano l’uomo, 
tuttavia lo inclinano in una ed in altra parte. 

Tutto quello poi che dà qualche inclinazione alla volontà, 
non distrugge il libero volere; ma si dee tuttavia tenerne un 
conto accurato, quando trattasi di dover giudicare intorno la 
probabilità delle azioni umane: perocché non avendo noi altro 
dato sopra cui fare il calcolo , ci é giocoforza di credere più 
probabile che l’uomo fàccia quell’azione a far la quale un 
peso maggiore di motivi lo preme , che non sia a intralasciarla 
o a fame un’altra. Quello poi che nel giudizio sulle azioni 
d’un uomo particolare é solamente probabilità, nel giudizio 
sulle azioni che si fanno da una moltitudine di uomini diventa 
pressoché certezza. Imperocché dato che tutti gli uonùni di una 
nazione abbiano de’ forti motivi più tosto di fare che di in- 
tralasciare un’azione; sebbene si trovino in essa alcuni indivi- 
dui che non la. faranno, in virtù solo della energia della li- 
bera volontà di cui sono dotati, tuttavia è da credersi quasi 
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moralmente certo che la maggior parte converrà in farla, e 
quindi con molta sicurezza si può prevedere dal savio politieo 
che cosa accaderà in quella nazione. £ questo è tutto il fon- 
damento ed il processo della politica previdenza. 

Questi oggetti poi , di cui si serve l’ attività dello spirito 
umano in bene o in male della società, sono le proprietà e i 
diritti^ e più generalmente tutto ciò che può essere riguar- 
dato dagli uomini, o con verità o colla opinione, per beni c 
per mali, per cose desiderabili o temibili.' 

Per le quali cose, lo spirito umano tiene doppia relazione 
con questi oggetti, che considerati in sè stessi sono indiffe- 
renti , e possono servire s'i a bene che a male della società. 

La prima relazione è quella , come abbiamo detto , della pa- 
dronanza che ha esso spirito sopra questi oggetti^ e dee la 
politica, accompagnata certamente dalla morale, insegnare il 
modo di adoperare questi oggetti favorevolmente, anziché 
dannosamente alla società. 

La seconda relazione poi consistendo nell’ influenza che 
esercitano alla lor volta questi stessi beni sullo spirito umano 
(i quali, posseduti in maggiore o minor quantità, o collocati 
in diverse posizioni, se non lo sforzano, lo persuadono tuttavia 
ad una parte più tosto che ad un’altra), dee in secondo luogo 
la politica scienza trattare di questi oggetti, e sciogliere il se- 
guente problema : u Trovare nella società la quantità e il col- 
locamento migliore di quegli oggetti che possono acquistare 
nell’animo dell’uomo opinione di bene o di male, acciocché 
movano le volontà in modo, che cospirino all’esistenza c po- 
tente vita della società » . E questo problema è più strettamente 
politico dell’altro, che cerca il modo d’ammaestrare lo spirito 
de’ membri sociali a dirigersi socialmente^ mentre quello non 
può disunirsi dall’etica, quando questo non parla che di fatti 
esterni, e di forze che operano bensì sullo spirito, ma prescin- 
dendo dal considerare la sua libera energia, e considerandosi 
più tosto lo spirito da parte della sua passività. 

Finalmente l’oggetto di queste volontà cospiranti che ope- 
rano o spontanee, o mosse c rinforzate da’ mezzi esterni, è il 
compaginamento od ordinamento sociale. Dee adunque il filo- 
sofo politico sciogliere, rispetto a questo, un terzo problema: 


56 

« quale sia P oi-dinamento sociale, che, considerate tutte in- 
sieme le circostanze immutabili, e specialmente le naturali, 
possa dare alla società una più vitale e durevole sussistenza n. 

Riassumiamo. Bisogna adunque, che, poste in collisione e di- 
strutte scambievolmente tutte le contrarie volontà dei membri 
sociali, ne resti pure una soprasussistente in favore della so- 
cietà stessa, che si possa dire (appunto perchè sovrasta) vo- 
lontà del corpo sociale: 

Bisogna che tutte le cose , le quali hanno presso l' uomo 
opinione di bene o di male, c che perciò influiscono sulla 
volontà c sulle azioni del corpo sociale , distrutte tutte le par- 
ticolari azioni contrarie, agiscano con una azione soprastante 
su questa volontà sociale , c la inclinino favorevolmente al 
bene della società, e insieme la rendano atta ad operare con 
eflctto all’ esteiTio : 

Bisogna finalmente, che queste cose, le quali, mediante 
l’energia dello spirito, operano suUo stesso corpo sociale, e 
che sono il mezzo fra lo spirito dell’ individuo e la società, 
esercitino un’ azione favorevole anziché sfavorevole alla sua 
esistenza, o in altri termini, che migliorino, anziché peggio- 
rino la costitugione dello stato. 

CAPITOLO XIV. 

TRE SISTEMI POLITICI ESCLUSIVI E PERCIÒ DIFETTOSI I COME LR VERA 
POLITICA ABBRACCI NEL SUO CALCOLO TUTTI GLI ELEMENTI. 

Or dai tre elementi delle forze sommarie distinti nel capi- 
tolo precedente, trassero origine tre sistemi politici, o più 
tosto tre modi di trattare la politica scienza. 

Molti autori avendo esclusivamente considerato l’ importan- 
za, che il corpo sociale abbia quella che noi chiamiamo una 
volontà positiva favorevole, si applicarono principalmente ad in- 
segnare il modo di dirigere la pubblica opinione; c appar- 
tengono a questa classe tutti i politici-moralisti d’ ogni genere. 

Vi ebbero degli altri, che non dando troppo peso diretta- 
mente alla forza di opinare, fermarono la loro attenzione 
esclusivamente sopra tutto quello che è esterno all’ uomo , 
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e iVirono principalmente solleciti di trattare quanto t' appar- 
tiene alle ricchezze e alle industrie meccaniche: spettano a 
questa classe i politici-economisti. 

Finalmente vi furon degli altri, che non considerarono se 
non come argomenti accessorj alla politica scienza Y opinione 
ed i beni esterni, dandosi ad esaminare con preferenza l'or- 
ganismo stesso della macchina sociale, l’equilibrio de' diversi 
poteri che la compongono, la forza interna ed esterna che 
ne risulta dalla varia loro composizione^ e a questi si dà il 
nome di politici in senso stretto. 

Ma dopo quello che noi dicemmo , non può esser diiil- 
cile accorgersi, che la scienza sociale non sarà giammai com- 
pleta, fino a che gli scrittori si fermino a considerare con 
ingiusta parzialità una di queste tre grandi parti , ncgli- 
gentando di portare la loro attenzione sopra le altre due: 
c fino a che non considereranno quelle parti non pur prese 
separatamente l’ una dall’ altra, ma ben anco tutte e tre in- 
sieme ne' loro rapporti , nella loro unità di fatto. 

E di vero: abbia un governo a fare certo provvedimento. 
Dovendo egli conoscere , prima di farlo , se quel provvedimento 
da, o no, opportuno rispetto alla modificazione che indurrà 
nello spirito pubblico, che considerazioni, a rilevar questo, farà? 
Certo, per approvarlo non basterà a quel governo, ov'egli sia sa- 
vio, il conoscere, che con quella disponzione si ammigliori 

10 spirito di un certo numero, o di alcuna classe di persone •, 
da questo solo non potrebbe conchiudere ancora che quella 
disponzione fosse veramente utile : viceversa, non gli basterà 
per riprovarlo il sapere, che egli peggiorerà lo spirito di un 
certo numero, o di una classe di persone. Acciocché possa formarsi 
un assennato giudizio intorno quel provvedimento, è mestieri pre- 
sentare la questione in quest’altro modo: «Dimandasi se, facendo 

11 provvedimento, di cui tratta il discorso, diverse impressioni 
sopra diversi spiriti , cioè sopra alcuni facendo un’ impressione 
favorevole , sopra altri sfavorevole , si possa calcolare con pro- 
babilità, che la somma di tutte queste impressioni sia per ri- 
sultare buona o cattiva, cioè se in complesso lo spirito ‘pub- 
blico rimanga amraigliorato o peggiorato. » Di più, quando 
dal proposto provvedimento si può aspcttai'e un effetto anzi 

Rosmlvi , Della Sommaria Cagione ecc. 8 
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cattivo che buono sullo spirito complessivo della società, re- 
sta ancora a dimandarsi, « se questo provvedimento si renda 
necessario per causare un male maggiore, sicché, ommettcn- 
dolo, in luogo del male che egli produce, si debba attenderne 
un altro maggiore n. 

Ogni questione adunque in politica è complicata, è supe- 
riore alle forze comuni: mentre si tratta sempre non già di 
rilevare un bene ovvero un male particolare^ ma si tratta di 
fare il calcolo di un bene o di un male generale. Egli é qui , 
che s'intende la temerità di tanti privati giudizj^ come pure 
la fallacità di quasi tutti que' lamenti che si portano sopra 
interessi particolari. 

Cosi pure non si potrà giammai stabilire politicamente in 
massima generale, e come si suol dire a priori., u se, a 
ragion d’esempio, debba il governante far uso della seve- 
rità e del terrore contro certe qualità di rei » ^ poiché que- 
sto terrore può essere utile in particolare, c dannoso in gene- 
rale, ovvero utile in generale e dannoso in particolare, secondo 
l’estensione della depravazione, secondo il grado della roz- 
zezza o della coltura della nazione, e secondo altre molte cir- 
costanze , che stanno in fatto , c che mancano nella questione 
astratta. Lo stesso dicasi di altri mezzi influenti sugli spiriti \ 
de’ quali non si può giudicare mai, se sieno opportuni o no, 
a meno che non si conosca lo stato reale della nazione^ il 
quale stato reale é la base salda, sulla quale si può calco- 
lare 1’ eflctto generale probabilmente buono o cattivo che 
dee risultarne , o pure meno cattivo dell’ eflctto aspettatosi dal- 
Tommissione de’ detti mezzi. 

Or il medesimo ragionamento si applichi alla proprietà, 
al potere, e a tutti gli altri beni esteriori •, e troverassi, che ogni 
questione politica riguardo ad essi si dee ridurre ad un cal- 
colo generale del buono o malo eflctto che produr possa 
ciò che intorno a que’ beni si vuole determinare. Tutto si ri- 
duce a sapere, u se quella modificazione, che si porta nella 
disti'ibuzione della ricchezza, ovvero della potenza, ovvero di 
altri beni col provvedimento che si discute, sia di tal mo- 
do, che nel calcolo generale riesca anzi utile che dannosa ». 
Qualsiasi sistema, cominciando da quello di una distribu- 
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«ione equabile delle proprietà, fino a quello che di tutte le 
proprietà attribuisce il dominio diretto al Sultano, può avere 
un Iato comodo e un lato discomodo ^ e il difetto di quasi 
tutti gli scrittori della politica scienza consiste nel rilevare o 
i pregi o i difetti de' sistemi da essi vagheggiati, senza oc- 
cuparsi a fare un bilancio di quanto abbia ciascuno di co- 
modo e di discomodo, per vedere alla fine del conto quale 
fra tutti, in queste e queste circostanze determinate, dia un 
più vantaggioso risultamento, non già qual sìa tale, che al- 
cun difetto non abbia, e contenga ogni pregio. 

Il perfettismo , cioè quel sistema che crede possibile il 
perfetto nelle cose umane, c che sacrifica i beni presenti alla 
immaginata futura perfezione, è un efietto dell’ignoranza. Egli 
consiste in un baldanzoso {tregiudizio , pel quale si giudica 
dell’umana natura troppo favorevolmente, se ne giudica so- 
pra nna pura ipotesi, sopra un postulato che non si può 
concedere, c con mancanza assoluta di riflessione ai naturali 
limiti delle cose. In certo ragionamento, io parlai del gran 
principio della lùnitazionc delie cose, e ivi dimostrai, che vi 
sono db’ beni, la cui esistenza sahebbe al tutto ihpossibile 
SENZA l’esistenza DI ALCUNI MALI (i)^ e che la stessa Provvi- 
denza divina, sebben sapientissima e onnipotente, è necessi- 
tata da questo eterno principio ontologico^ è necessitata cioè 
a calcolare l’ effetto totale de’ beni e de’ mali insieme inca- 
tenati , e a permettere de’ mali perchè traggono seco de’ beni 
maggiori, come pure a non produrre fra tutti i beni possi- 
bili se non quelli che non occasionino maggiori mali o 
non impediscano maggiori beni. Per questo modo , ritenuto 
fermissimo il principio, u che l’esistenza di un bene impe- 
disce talora di necessità quella di un altro maggiore, come 
pure che l'esistenza dì un bene ha sovente connessa 1’ esi- 
stenza di alcuni mali , come l’ esistenza di un male ha con- 
nessa quella di alcuni beni » , apparisce, che tutta la sapienza 
del governare degli uomini non può che imitare la sa- 


(i) Saggio sulla divina Provvidenza nel governo de' beni e de’ maU tem- 
porali, iosctito negli Opuscoli Jilosoftci, Voi. I, face 117. Milano 1817. 
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pienza di Colui che rq;ge dai deli l’ universo intero, non 
può che mirare ad ottenere il maggiore effetto buono ultimo, 
o sia totale, fatta la ragione tutto insieme e de' beni e de' 
mali che a produrre quell' effetto di bene massimo sono con- 
canse indispensabili. Che se noi esprimiamo i beni mediante 
il numeratore, e i mali mediante il denominatore , non consi- 
sterà già la saviezza governativa in accrescere solo il primo o 
in diminuire solo il secondo, ma bensì in provvedere, che 
crescendo il primo, il secondo non cresca tmcor più, o vice- 
versa^ di guisa che non avvenga mai, che minuendosi troppo 
il secondo, scemi anche il primo per naturai conseguenza, e 
si diminuisca così anziché s' accresca il valore della irazione 
intera (i). 

Quello che si dice dello spirito pubblico e della quantità e 
distribuzione de' mezzi esterni , si dica altresì delle diverse 
maniere dell'organismo e compagi namento sociale, e delle di- 
verse sue parti, che sono gli oggetti sopra i quali va ulti- 
mamente a cader l'azione delle due forze precedenti. 

Tutto l'avvedimento starà in provvedere, che mentre si 
studia di rendere migliore in qualche parte questo organismo 
o compaginamento, non lo si danneggi in qualche altra più 
essenziale; e che in somma si miri nel ben generale di tutta 
la macchina , senza fermarsi con soverchia parzialità a qualche 
sua parte. 

Ma non basta ancora: quello che noi abbiamo detto di 
ciascuno di questi tre sistemi di forze, cioè dello spirito pub- 
blico, dei betù esteriori, e del compaginamento sociale, bisogna 
che lo diciamo di tutti e tre presi insieme : conciossiachc sono 
quasi tre ruote, sopra le quali si volge la sociale fortuna degli 
uomini: 1' tma influisce sull' altra; l'una ritarda od accelci-a, 


(i) Per quelli che hanno qualche nozione di matematica si renderà 
aucor più preciso il pensiero che io voglio esprimere, segnando i beni ed 
i mali con due incognite, il cui rapporto trovisi determinalo da una loro fun- 
zione qualsiasi. Questa formola adunque /* ( r , ^ ) = o, dove 1' x può 
esprìmere il bene , ed il male , contenendo tutte le equazioni possibili , 
nelle quali entri l’r e ly, rappresenta altresì ogni possibile rapporto fra 
queste due quantità, e per conscguente tutte le leggi del loro crescere o del 
loro decrescere relativo. 
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collide od ajuta all'altra: nessuna è cosi indipendente, che 
non debba fare degli scapiti nella sua azione per amore delle 
altre due, se pur si vuole l’armonia ed il soave anda- 
mento del tutto: in una parola, lo stato e il movimento 
di ciascuna delle tre ruote dee essere accordato collo stato e 
col movimento dell’ altre due, anche a costo che ciascuna perda 
alquanto della propria azione. £ non si è veduto più d’ una 
volta, la soverchiante prosperità fisica di una nazione essere 
stata cagione del suo corrompimento e della sua distnizione? 
Non è dunque se non fallace al sommo il concetto di 
quelli che limitano i loro pensieri a qualche bene particolare 
della nazione, e non fanno entrare nel calcolo tutto il resto. 

Concludiamo: la regola della sostanza e dell’accidente si 
trasforma qui nella regola che prescrive a’ savj governi di * 
avere una mente complessiva, che « tenga in veduta il bene 
del tutto, e non solo quello della parte ». 

CAPITOLO XV. 

roBMOLi indcÀ A COI si ainvcs ogni problema politico: neces- 
sita’ DELLE STATISTICHE , E PRINCIPIO RETTORE SECONDO IL QUALE 
ESSE DEBBONO COMPILARSI. 

Dalle osservazioni che abbiam fatte si trae questa conse- 
guenza, che tutta la scienza del governare non è altro che 
un continuo problema dei massimi e dei minimi, in cui sem- 
pre si cerca di rinvenire qual sia il massimo bene risultante 
da un mescolamento di beni e di mali crescenti e decrescenti 
con certe leggi. 

Perchè poi questo calcolo non si può fare se non dopo 
conosciutosi il valore di tutti i termini che Io compongono^ 
perciò in luogo di declamazioni insulse, o di vaghe e par- 
ziali considerazioni, sarebbe al tutto desiderabile che gli 
scrittori politici si occupassero a rilevare lo stato morale, 
intellettuale e fisico de’ popoli con esattezza, e principalmente 
a ridurre in tavole esatte le proporzioni de’ loro beni fisici in 
sè, c nel loro compartimento, la mutua loro azione, c l’a- 
zion loro in sul tutto sociale, e cosi pure i sintomi fisici del 
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loro stato intellettuale, e delle lor condizioni morali: e <jue* 
sto dee essere il principio rettore nella formazione di statisti- 
che veramente politiche, c, se si vuol nominarle col Roma- 
gnosi, civili. Ognuno ben s' accorge, come delle statistiche aventi 
per fine il calcolo complessivo delle forze politiche a fine di rin- 
venire il grado della vita sociale , o sia la vera potenza in- 
terna, nella quale sta la sussistenza della società, sarebbero 
tutt' altro che una semplice « descrizione economica delle na- 
zioni » (i), come sono state fino al presente le statistiche co- 
muni. 


(i) È questa la definizione che dà il Gioja della statistica ( Filosofia 
delta SlatUticaT. I, Discorso elementare ). D Romagnosi nel concetto che si 
fece della statistica si è sollevato alquanto più su; almeno quanto al metodo j 
perocché quanto all' eKimnzione degli elementi che entrar debbono in una 
statistica , non può avvenirsi ad un giusto criterio uno scrittore che prendo 
per base la dottrina de’ filosofi sensisti e degli utilitarj, c che dichiara 
« l' apice della vera civiltà degli umani conaorzj consistere nella libera ed 
M assicurata economica concorrenza » ( Sulla crescente popolaùone. Memo- 
ria di G. D. Romagnosi, Milano i83o ). Per qualunque importanza si 
voglia dare alle cose economiche, non sarà mai vero, che in un punto 
di economia consista l’apice degli umani consorzj. Il merito adunque di 
Romagnosi appartiene incontrastabilmente al metodo, non alla cosa. E 
qual è questo pregio, che noi riconosciamo ne’ concetti di Romagnosi intorno 
alla statistica , relativo al metodo ? Questo, che il Romagnosi ha una 
veduta più complessiva di quelli che il precedettero , eh’ egli sente il bi- 
sogno di abbracciare tutti gli elementi , di calcolarli tutti. Prendiamo a 
conferma di ciò la descrizione che egli fa della potenza politica di uno 
Stato; noi vedremo agevolmente, ch’egli si industria di raccogliere tutti 
gli clementi di questa potenza. •• La potenza politica di uno Stato, dice , 
1 consiste in quel grado di coltura, di patriottismo, di popolazione io un 
« paese adatto a convivenza , e in quella unioue di mezzi derivanti da 
« queste cause , per cui debba nascere naturalmente la comune sicurezza 
•t e soddisfazione di un popolo vivente in società politica » ( Questioni 
sult ordinamento delle statistiche. Questione vi ). Qui si sente uno scrit- 
tore, che si sforza dì abbracciar molto nelle sue frasi. A malgrado di tutto 
ciò, egli è ancora evidente, che questi tre vocaboli di cottura, di patriot, 
tismo e di popolazione hanno un significalo troppo vago a indicare con 
precisione gli clementi della potenza interna d'una nazione : perocché non 
ogni coltura rende più robusta la nazione: il patriottismo dee essere illu- 
minato : e la i>opolazione dee essere non solo proporzionata a’ mezzi di 
sussistenza, ma uniforme c concorde. Sicché non bastano le tre cose clic 
Romagnosi accenna io un determinato grado a formare una soddisfacente e 
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Sarebbe medesimamente desiderabile, ebe si rigettasse come 
inutile e smche pernicioso qualunque sia libro politico, il quale 
non riducesse la questione che prende a trattare al suddetto 
problema generale. 

Sia pur libero a tutti il dare delle soluzioni particolari al 
problema^ ma ognuno sia legato alla forma: poiché se la pro- 
piosizione è ben posta, l'impotenza degli scrittori dà tosto 
nell' occhio , e i sofismi subitamente appariscono. Gl' inganni 
non si tessono agli orecchi de' popoli se non mediante de- 
clamazioni e diatribe con idee vaghe, e sopra parziali que- 
stioni politiche, senza che sia proposto giammai il gran cal- 
colo del tutto, ed eseguito. 

Un si latto calcolo suppone che la società sia, per espri- 
mermi con una similitudine, siccome un gran corpo irregolare, 
del quale si tratta di trovare il centro di gravità ^ cioè il punto 
dove tutte le forze, dopo essersi in parte vicendevolmente di- 
strutte, vanno unicamente a portare la loro azione cospirante ^ 
e di provvedere che questo centro non cada fuor della base. 

Ma il trovare questo centro di gravità, il fare questo cal- 
colo complicato , vólto a scoprire qual sia la forza residua pre- 
valente, è quello che si trascura, o è quello che spesso si 
tenta in vano , o si tenta sbagliando il computo. 

Indi la ragione perché la teoria trovasi così di frequente 
in contraddizione coll' esperienza. Il fatto dell' esperienza é il 
risultamento di tutte le forze reali agenti insieme, sebbene in 
direzioni diverse^ é il risultamento in somma di tutto ciò che 
é, e che opera nella natiua. La teoria all'incontro non é che 


sicura convivenza! ma oltre il gnu^o , convien notare la qualità di tali cose. 
Oltracciò, data la comune sicurezza e la soddisfazione del popolo, la po- 
tenza interna sarà maggiore o minore secondo T organismo più o men 
forte , le ricchezze maggiori o minori e più o meno disponibili dal go- 
verno, l'abilità di uomini grandi di cui sia la nazione fornita, ed altre cir- 
costanze molte. Finalmente il Romagnosi ommette del tutto la forza dei 
principi morali, che é somma, e che non è sempre in ragione della col- 
tura, del patriottismo e della popolazione: ed ora son più freschi e attivi 
nelle menti, or più languidi e inefficaci. Riman però vero sempre, che “ la 
•> potenza si deve considerare come un prodotto solidale ed unico di tutte 
•< le cagioni cospiranti ed associate », come dice assai bene il medesimo 
Romagnosi ( Ivi ). 
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il prodotto di quelle idee, ben sovente incomplete, parziali, 
accidentali, che nella mente umana quasi a caso ravvolgonsi. 
Niente nel fatto opera separatamente, ma ciascuna parte in 
connessione col tutto: nella mente si trascura facilmente l'una 
o l'altra, o molte di queste forze, e quindi il prodotto che 
n'abbiamo toma fallace. 

La conchiusione che di tutto ciò si dee fare è manifesta. 
Non basta che in una dottrina politica si discuopra un di* 
fetto, per rigettarla^ non basta che vi si discuopra un pregio, 
per ammetterla: bisogna, confrontata con tutte 1' altre, rile- 
vare se nella pratica quel difetto sia forse il menomo de' mali 
possibili, ovvero se quel pregio sia con de' mali assai mag- 
giori mescolato. Quando alcune instituzioni dimostrano qual- 
che lato debole o difettoso, non bisogna tantosto dannarle: 
bisogna piuttosto vedere se quelli sieno difetti nccessarj. 

E cosi appare, che la regola « dell' esistenza e dell' ab- 
bellimento n , quella « dell’ essenza e dell’ accidente n , e fl- 
nalmente quella « del tutto e della parte » , non sono che la 
massima stessa proposta in modi diversi; quella massima, che 
viene anche espressa in molti adagi , o sentenze comuni, come 
sarebbe, Diinde et impera., o quella, Concordid parvai res 
crescunt , o simiglianti. 

CAPITOLO XVI. 

CIÒ CSC Foniti IL SOSTiNZIiLE DELLi SOCIETi’ MCTi DI LUOGO , 

E CON QUAL LEGGE. 

Le cose ragionate fin qui sembrano piane e indubitabili. 

Perocché non è difficile ad intendere , come la vigoria di 
uno stato si debba desumere dal calcolo di tutte insieme le 
forze , che nel loro effetto ultimo composto o cospirano a 
renderlo vigoroso, o a distraggerlo; oppure si annullano, at- 
tesa la collisione di esse quinci e quindi uguali , lasciando lo 
stato in un pienissimo affievolimento. 

Non è difficile del pari a convincersi, che nell’ accrescere 
questo effetto totale compiosto di tutte le forze influenti, in 
quanto é favorevole alla esistenza sociale , consiste la suprema 
regola del goveniare. 
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Ma il difficile sta poi nell' eseguire questo calcolo complica* 
tissimo : sta nel valutare con accortezza le singolari forze , 
molte delle quali operauo sordamente, sccretamente, e però 
sfuggono agevolmente all' osservazione de' più sagaci : nell’as* 
sociarle finalmente queste forze , c nel calcolare gli efielti 
delle varie loro congiunzioni. 

Or egli ò qui a farsi una nuova ricerca, che sommamente 
agevolar potrebbe un calcolo così rilevante, ed è questa: « Cer- 
casi, se ne' diversi stati della società vi abbia qualche forza 
speciale prevalente sopra le altre : di maniera che basti tener 
conto di essa , perchè la società sia salva ^ cùandioché si tra- 
scurino le altre, come infinitamente piccole rispetto a quella: 
e avendovi questa foi-za ( dove giace per conseguente la so- 
stanza ), se ella sia sempre la medesima, o se cangi por cosi 
dire di luogo , secondochè la società stessa cangia di stalo. » 

Ognuno sente come sia gi-ave una tale questione , e quante 
osservazioni, quale studio sulla storia delle diverse .società 
umane, e quale penetrazione essa addimandi. 

È da' fatti della storia sommessi al calcolo, che si dovrebbe 
cavare una dimostrazione di qncsto vero, che « in varj stati della 
società v' ebbe una forza prevalente , e che questa subì varia- 
zione di luogo, ora trovandosi in uno elemento sociale, ora 
passando in un altro » : converrebbe rilevare di più, mediante 
i fatti, u in qual ordine .si succedano questi diversi clementi 
sociali, ne' quali trapassa mano in mano la forza prevalente e 
secondo l'ordine di questi clementi, che l'un dopo l’allro pre- 
valgono, fissare una di quelle grandi leggi deU'audamento sociale, 
che determinano la serie degli stati diversi e progressivi , ai 
quali viene la società, considerato il suo moto sotto questo 
rispetto particolare. 

Non è questa certamente investigazione di tal natura , clic 
possa essere nè pur tentata in un breve scritto, come è il 
presente, nel quale ci siaui proposti di toccare solamente di 
volo le materie che s’attengono alla ricerca generale u della 
cagion sommarla del cadere e dello stare delle società « . Ma tut- 
tavia anche di questo nuovo problema faremo qualche cenno. 

E questo cenno sarà una considerazione del mutar di luogo 
che fa la forza prevalente negli andamenti successivi delle società 

Rosmi.m , Della Sommaria Caginite ecc. <) 
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fivili rristlane. Ciò clic sono per dire varrà anco d' illustrazione 
a (juanlo prima lio dello circa lo cristiano società: cioè, esser 
queste destinate a non perir mai interamente; solo a soggiacere 
a delle scosse, e a de' morbi più o men gravi, da'quali poi, vinti, 
rinvengono, ripigliando miglior salute e cera di prima; acci- 
dente clic dissi compirsi solitamente nel corso di tre genera- 
zioni. Quello elle dirò ora proverà di più un costante progresso 
nelle cristiane società. 

In tutta la storia antica non v'ebbc forse mai caso, che la 
società civile in Europa venisse urtata di più impeto, clic nel se- 
colo scorso; c a mollo minore assalto ogni antica società sarebbe 
perita. 

I priinarj rundamenti del viver sociale fiiroii presi di mira. 
11 secolo XVlll è un secolo di dottrine materiali. Abbando- 
nale, vilipese, e quasi annientate le .scienze che riguardai! lo 
spirilo, egli s’ ò lutto applicalo esclusivamente a coltivar quelle 
die riguardano la materia. Tutto ciò clic s’attiene alla quan- 
tità , fu con incredibile ardore studiato; c le matematiche, 
c Tarli meccaniche, e lutto ciò che sjielta a’ mestieri, a’ com- 
merci, alle manifatture, fece indubitatamente un pronto e ma- 
raviglioso progresso. Ma tutto questo non è che un accidente 
della felicità de’ popoli. La materia è soggetto di divisione, 
all’opposto dello spirito, che riduce tutte le cose ad unità; e 
uelT unità .solo sta la forza, sta il vero potere sociale. La ma- 
teria ò oggetto esterno, superficiale, mentre lo spirito è sog- 
getto intenio c fondamentale , c dentro ad e.sso solo sta la 
vera soddisfazione , da di fuori viene T inquietudine ed il 
bisogno. 

Però il .secolo di tutti più collo quanto alle cognizioni ma- 
teriali e accidentali, fu veduto smarrire inleramcnte di vista 
ì principi stessi, gli elementi stessi del viver civile; e quelli che 
dovevano difendere la .società co.si fieramente assalita , commet- 
tere i più grossolani errori; non pulsare essi punto alla so- 
stanza ,. essere immen.saiiiente solleciti degli accidenti, non 
badare al tutto, ma alla parte. 

I.a Francia .sola spiegò per un momento una energia reale , 
perch’ ella teneva parte d’ as.salilrice : .assaliva veramente essa 
sola tulli gli .stati eiirojiei, e tulle le loro iiistituzioni. Questi 
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trovava assai deboli alla difesa, come quelli che aveano obbliale 
le ragioni onde erano siati cosi costituiti : non sentirono essi , 
se non assai tardi, che in quella lotta non si trattava di per- 
dere delle abitudini inutili e delle rancide costumanze^ trat- 
tavasi di perder tutto , l’ esistenza. Pereiù contro la nazione 
assalitrice di tutto ciò clic era antico, procedettero lenti c 
male accordati i Ciipi de’ governi^ c all’esistenza clic perico- 
lava, non osservandolo essi, preferirono qualche vista com- 
merciale (i). u Ximcncse Riclielieu, ossei'va un assennato scrit- 
ti torc, avrebbero recati i loro sguardi sulla rivoluzione, clic 
ii facevasi dentro gli spiriti: ma gli amministratori d’Europa, 
li occupati unicamente, come il loro secolo, di fabbriche, di 
u banche, di abbellimenti, di arti, di strade, delle cose (inai- 
li mente più tosto che degli uomini^ non videro nella francese 
ti rivoluzione che una grande lotteria , nella quale gli stati vi- 
li cini avevano a guadagnare^ i deboli, senza .amschiar nulla ^ 
u i forti in proporaionc della loro massa » (%). 

Tuttavia venute le cose allo stringere , toccate le conse- 
guenze del rovesciamento delle antiche basi , molti si riscossero 
quasi da un sopore profondo^ perciocché egli é appunto allora 
quando pericola l’esistenza, come già dicemmo, che nelle 
nazioni cristiane risvegliansi dal sonno molti individui, c trag- 
gono fuori una forza intellettuale c morale nascosta, che raf- 
frena il cieco andamento delle moltitudini. In questo tempo 
adunque cominciasi a riflettere, si cessa dal perdersi legger- 
mente dietro cose accidentali 5 cercasi alla (ine una forza sostan- 
ziale, la qual sostenga la società: questa la si cerca da per 
tutto, negli uomini, nelle cose, nei principia ma si va a ten- 
tone per rinvenirla. 


(1) Qiianilo il Gran I>uca di Tosf.nna nel 1795 ioaudò il Carlelli in 
Francia a coiicliiuder la pace, alibaiidonando la causa comune de’ Friiicipi 
italiani e di tutta Europa pel timore di uua iuternizioue leniporauca ilei 
commercio, i popoli « si rallegravano grandemcule. Massime i Livornesi 
per I’ alilMMidaiiza de’ traffichi, e con somma lode celebrarono la sapienza 
t< del Gran Duca Ferdinando, d quale non lasciatosi trasportare agli sdegni 
X d Europa, e solo alla felicità de’ sudditi miraudo, aveva loro quieto vi- 
w vele e sicuro stato acquistato m. Butta, Isl. iVItai. Lili. V. 

(a) Boiiald, Discours />o/i<i</«es sur VéUit acide/ del'Eurpi>e, 2 i. 
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Ora dunque che avvenne? diamo un’occhiata indietro nna 
quarantina d’ anni : la trovarono questa forza ? dove la trovarono ? 
Il primo pensiero che cadde nella mente, e che suol sempre 
cadere quando cercasi un rinforzo allo Stato, è quello della 
forza bruta: tanto più, che in questa sola conGdano gli assali- 
tori, i quali sanno troppo bene, che u bisogna essere ben ar- 
u mati agli innovatori, e che per condur bene l’ opera loro, 
« bisogna che possano forzare, anzi che pregare » (i). 

E bene, la società ebbe degli uomini che vennero in serio 
pensiero di lei : ella ebbe anco della forza bruta , a cui questi 
uomini ricorsero. Ma bastò egli tutto ciò ? Bastano uomini é 
cose in tutte quelle lotte , nelle quali combattono solamente 
gli uomini e le cose, e non entrano i principi . Cioè fino a 
tanto che il mondo si trova in un certo stato di rozzezza, 
non pensa egli punto di far mutazioni ne’ suoi principi r tutti, 
amici e nemici, gli ammettono senza controversia, li rispettano: 
allora è il tempo in cui ogni battaglia , come dicevamo, si fa 
tra gli uomini e tra le cose. Ma mutino le circostanze -, vengano 
ad esser- tratti in movimento gli stessi principi 5 venga messo in 
questione tutto , tutto rivocato in dubbio, come si fece appunto 
nello scorso secolo: allora indarno si calcola o sulla sola prudenza 
degli uomini, o sul solo numero delle fisiche forze: il governo 
non può più sperare con questi soli mezzi una reale prevalenza ; 
non sono più questi gli elementi che veramente pugnano fra 
di loro: perocché è entrata in campo una forza superiore ad 
essi, che dispone a suo grado si degli uomini che delle cose, 
e ciò sono i principi ,• i quali seminati nelle menti , di là si- 
gnoreggiano l’ uomo , e mediante 1’ uomo signoreggiano le cose 
dell’uomo. In questo stato, e fu a’ nostri giorni, quella forza 
che anticamente era sostanziale diviene accidentale. 

Quindi si hanno a distinguere, nelle vicissitudini del mondo 
fin qui passate, tre tempi. 

Il tempo in cui dominava quasi sola \a forza fisica, c consi- 
steva allora in essa la sostanza: quale prevaleva per robustezza 
o per armi , tale soprastava. 

Ben presto la sottil prudenza, e l’astuzia, specialmente me- 


li) Machutelli, Del Prtueipe, cap. VI. 
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Alante le ricchezze (i), venne a valere assai più della forza 5 
ottenendosi maggior effetto da una forza minore, ma ben di- 
retta, che da ima maggiore senza direzione. In questo stato 
di cose la fisica forza si rese accldenUle, e non fu più il mas- 
simo potere ^ ma divenne il massimo e sostanziai potere la acu- 
tezza e destrezza dello spirito : la prevalenza passò dalle cose 
agli uomini. 

Venendo poscia innanzi i tempi, l’esperienza dimostrò, che 
nulla vi avea di più incerto, e però nulla di più debole della 
umana prudenza e della particolare astuzia -, perocché non si po- 
tea trovare un uomo tanto astuto, che non ne sorgesse un altro 
ancora più astuto di lui , o che non fallisse in suo avvedimen- 
to 5 ed oltracciò questa prudenza ed<» astuzia, nella quale il do- 
minio delle cose s’era messo, venendo distribuita a caso dalla 
natura, non potea esser che una fonte perpetua di agitazioni 
e di mutazioni: e ciò principalmente dovette chiaramente ap- 
parire , quando, le cognizioni essendosi rese comuni , ciascun 


(i) n signor Carlo Dupio, nella sua opera Forze produttive e commerciali 
della Francia, propone siccome un criterio sicuro a estimare la potenza 
delle nazioni il numero e la misura delle forte produttrici e commerciali. 
Questo è vero parzialmente } cioè egli è vero per la seconda delle tre età 
degli stati da noi distinte : poiché nella seconda età prevalgono le ricchezze 
aì\» forza, essendo l’età dell’ingegno e della prudenza degli uomini, e non 
più l’età delle cose. Ma un tal criterio del signor Dupin non reggerebbe poi 
alla prova, quando si volesse applicare per esempio a’ Romani nel più bel 
tempo della Repubblica ; perocché quel tempo apparteneva alla prima delle 
tre età, quando la forza prevale alla ricchezza : ovvero quando esso si volesse 
applicare alla terza età, nella quale prevalgono i principi morali; età in 
cui speriamo di esser noi finalmente entrati. Equi di passaggio osserverò,che 
queste tre età che io distinguo, delle cose, degli uomini e de’ principi , 
hanno le loro proprie statistiche. Quanto alle statistiche della prima età, il 
loro principio rettore è il calcolo della forza prevalente , consistente nelle 
forze fisiche ( popolazione, armata ecc.) : le statistiche della seconda età deb- 
bono avere un principio rettore più alto, che oltre le forze fisiche, calcola 
le forze iutcllettuali, e massime le produttrici e commerciali. Ma finalmente 
le autistiche della terza ed ultima età si elevano alla dignità di statistiche 
morali : il loro principio rettore è assai più sublime e più ampio che nello 
due precedenti ; si fa in esse il calcolo di tutte le altre forze in relazione 
colla forza de’ principi che muovono e gli uomini e le cose : tutto in que- 
ste statistiche vi é completo, vi é unificato. Tali suno le statistiche clic si 
debbono compilare ai nostri tempi. 
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uomo ebbe il campo di sviluppare l’ingegno, e di correre la 
sua giostra. Quinci fu, che si vide aperto il bisogno, per aver 
sicure le proprietà grandi e piccole, non più di abbandonarsi 
ai mal sicuri partiti del subdolo ingegno: di che in tutto il 
mondo già si trovava tale un soverchio, che soprabbasla a fare 
che nulla se ne concluda, fuori che un perpetuo mentire, e 
un perpetuo distruggersi. Apparve così la bella necessità di 
convenire finalmente nc'principj morali. In tal modo fu appunto 
che Iddio condusse gli uomini soavemente, e per la forza del 
proprio interesse, a farsi ossequiosi alla wrifd. E, checché trovino 
da censurare i mal soddisfatti sulle qualità del diritto ricevu- 
to, egli dee essere però certo e indubitato per tutti i partiti 
ugualmente (essendo pur il fatto solennissimo), che non s’è 
veduto giammai come ne’ tempi nostri un più ammirabile ac- 
cordo di principi potentissimi, i quali dichiarassero di riporre 
tutta la loro fidanza e la propria gloria iu comuni principj di 
giustizia, di fede c di religione^ la quale da’ suoi nemici ritrasse 
questo solo danno, che un concorde giudizio de’ sommi monar- 
chi d’Europa la proclamasse unica tutricc degli stati, ed unica 
autrice della pubblica felicità (i). 


(i) Ecco al proposito la stessa osservazione fatta da un autore recente. 
M Oltre all* opposizione popolarCj che i Sovrani dovevano paventare in casa 
•< propria, gli avvenimenti de’ dieci ultimi anni avevano fatti conoscere i 
« vizj inerenti alle coalizioni , c la loro ìnsuflìcienza in circostanze cosi 
•* straordinarie. 1 gabinetti che sostenevano 1* antico diritto delle genti in 
M Europa, avevano anche conservate le antiche loro abitudini Essi rlpo- 
•* nevano la perfezione della diplomazia nella destrezza, c si sarebbero ver* 
•• gognati di non avere sempre de’ ripieghi secreti, e di non tentlere a de’ 
X lini più lontani di quello per il quale s’ adoperavano apertaniente. Il 
n sistema dell’ equilibrio chiamava gli Stati a guardarsi mutuamente con 
X sospetto; delle piccole astuzie, messe in ojiera per celare alle altre po- 
<» lenze le proprie mire d' ingrandimento, erano fino a un certo punto in- 
M nocenli in un’epoca sì pacifica come quella clic precedette la rivoluziouc; 
a non poteva la cosa essere mai di grande importanza. Tutto s’era già 
« trasformato, e pure non era ancora possibile convincersi, non trattarsi 
« ormai del più c del meno, ma bensì del tutto: clic non bisognava pen- 
« sarc a rhecebessia fuorché al comune periglio, e che mia |>olltlca veri- 
X ticra, disinteressata e leale poteva sola salvare l’ indipendenza d'Europa. 
X 1 vantaggi riportati da una delle potenze cullegate eccitava la gelosia delle 
« altre: ì rovesci clic iic colpivano una iu particolare erano guardali con 
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Cosi è : gli uomini vengono cacciali dall’ ottimo supremo 
Provvisorc, che fissò leggi a tutti gli enti, verso la verità. 

Nel quale progresso di eose si veggono bene fermati , come 
facevamo osservare, tre tempi : ai quali se noi porremo mente , 
considerandoli siccome tre gradi , onde se n’ è venuto avanti 
il genere umano , ovvero siccome tre termini di una serie ron- 
llnun; non ci sarà oltremodo difficile l’indovinare anche il 
quarto grado, o il quarto termine, al quale sembra avvicinarsi 
irrepugnabilmente lo stato della umanità. Ben intendo che non 
tutti divideranno meco questa opinione: ma io la credo non 
pertanto assai probabile c manifesta. 

Conciossiachè progredendo dal riporre il fondamento c la 
guarentigia della umana società nella forza., al riporlo nell’ am> 
dimentOy c dal riporlo nell’ avvedimento progredendo a riporlo 
ne principi della giustizia c della cristiana religione ; si è con- 
tinuamente jjassato da una forza meno solida in sè stessa ad 
una più solida , da una men vera ad una più vera, da una più 
esterna ad una più interna. ConveiTà dunque^ ceco quant’io 
fermamente credo, venire anche, nella stessa dottrina della 
giustizia, da un diritto esterno e parziale ad un diritto perfetto, 
cioè dal diritto alla morale presa in tutta la sua estensione^ 
converrà venire a riporre nella VIRTÙ’ praticata senza limita- 
zione la suprema forza sociale ^ e nello stesso Cristianesimo 
converrà ricercarvi finalmente ciò che vi ha di più massiccio , 
di più compito e più intimo, per affondarvi la tranquillità 
e il buono stato de’ popoli^ c questo che sarà mai? Sarà, non 
se ne dubiti, un ridursi al cattolicismo: sì, al cattolicismo. Si 
troverà ultimamente, questo solo aver fermezza; questo solo 
es.scre una potenza assoluta, perchè questo solo è una reli- 
gione veramente completa , ed ha de’ seguaci pienamente illu- 
minati, e ad un tempo pienamente sinceri: dopo di questo non 
sarà più altro a cercare di maggior saldezza , se non sia il 
mezzo di render lo stesso cattolicismo più e più puro nelle 
menti, più e più profondo ne’ cuori, c più c più effettivo 


« indllterenza, e talora con soddisfazione delle sue antiche rivali. Il ravvi- 
« cinaniculo era accompagnato dalla dilBdenza, e la separazione dall' esa- 
« cerb.vmcnlo », De! Si>Uma conlinenlale. 
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nella pratica. Ecco a che si ridurrà la più consumata politica. 
Le quali cose chiunque si faccia considerando con discreto giu* 
dizio, potrà conoscere quello che la prudenza prescriva oggidì 
a coloro che governano. Perocché certa cosa a me pare, che 
quando essi inavTedutamente si contrapponessero a questo na- 
turai movimento delle cose umane: quando ricusassero di an- 
dare in queir asilo , dove li caccia una Ineluttabile e felicissima 
necessità^ irreparabilmente perirebbero. Vuole adunque la con- 
dizione presente de’ tempi , che niun badi a perdere qualunque 
parziale prerogativa o cstcrao splendore , quando si tratti di 
conservare l' esistenza : e che con sagacità sappia ciascun giudi- 
cai-e o stolti, o fors’ anco rei i consigli di quelli che, lusingando 
r umane passioni , vogliono persuadere di far contesa sopra 
piccioli, avventizi, incerti, o pretesi diritti, in luogo di mantenere 
i propri, I maggiori c fondamentali (i). 

CAPITOLO xvn. 

CONCLDSIO.NE. 

E detto questo, é tempo di chiudere il nostro breve trattato. E 
il chiuderà ripetendo, che lo stesso governo della divina provvi- 
denza non seguita altra norma da quella, che noi abbiamo ac- 
cennato essere il principio supremo degli umani governi, la norma 
dico del tener salda la sostanza, lasciando andare gli accidenti. 


(i) V h»nno degli uomini profondamente istruiti dello stalo presente 
delle cose, che nella quiete presente veggono una bonaccia infida , che 
prepara un’ orrenda tempesta. Napoleone certamente appartenne al nu- 
mero di questi infausti profeti. Se non sono sue parole, tutto dimo- 
stra che si possono tenere per suoi sentimenti i Pensées pliilosopliiques d'tm 
ei dtvant pkitosophe souverain. Ma meno esagerate, e più autorevoli sono 
queste parole: Si numquam alias, mine Certe pemecessarinm est, Jilii di- 
lectissimi, redire ad cor, facere fmetus dignos poeniientiae, et FVGEKE 4 FElt- 
TVE4 tUÀ.Hoc cìamant,hoc suadenl ipsa, quibus jamdiidum premiinur, mala, 
et quae graviora fonasse cervicibus nostris minitanliir, itisi resipiscamus , et 
ad saniora rere redeamus : nam adliuc manus ejus e.rlcrta (Leone Xlf). 
È ben da notarsi, che fra tutti i sovrani d’Europa, il solo Pio VI ebbe 
preveduti c annunziati in tempo i mali imminenti; ma egli non iu udito , 
non creduto; c gli increduli n'cbbcro la mercede! 
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Conviene, a vederlo, giltare profondo uno sguardo per en- 
tro la divina ceonomia circa il genere umano. Conviene stu- 
diare la storia del regno di Dio sopra la terra, e de’ suoi con- 
tinui e Gerissimi combattimenti. 

Scorgerebbesi allora il fondamento di quelle due grandi 
classi in cui la Scrittura santa divide il genere umano , c 
che chiama l’ una àc' figliuoli della luce, l’altra Aefigliuoli delle 
tenebre , cioè di quelli che s’attengono alla verità, che è /uce, 
e di quelli che aderiscono alla falsità, che è tenebre. Iddio 
sta alla testa de’ primi: egli riserba a sé ed a’ suoi la cogni- 
zione degli enti per sé ed il dominio di questi^ abbandona 
agli avversar) , che vogliono erigere una potenza lor propria 
diversa dalla divina , la scienza degli enti per accidente , c 
anche Gno a un certo termine la potenza su di essi : egli tien 
salda la sostanza, abbandonando gli accidenti ai nemici: egli 
tiene la scienza, lascia agli altri la soGstica : egli ha in mano 
l’ esito totale ) c i suoi avversar) si lusingano sempre per 
qualche successo parziale: egli V effetto^ i suoi avversar) la sola 
speranza dell’ cGctto. 

Ecco le due grandi dottrine, ecco i due amori, le due 
grandezze, le due glorie: l’una fondata sul necessario, sull’in- 
distruttibile^ l’altra fondata sull’accidentale, sul variabile, che 
dà luogo a perpetua illusione, a incessante menzogna, a conti- 
nua incertezza, a interminabile di.struzione: ceco i due perni 
di tutto il sistema di Dio: sopra di essi gira l’universo reale, 
intellettuale c morale. Nell’universo intero non vi sono che due 
entità, l’ una ministra di suprema misericordia, l’altra mini- 
stra di suprema giustizia. Tale intenzione divina nel creare, 
nel mantenere, nel governare le cose risplende ovainque, c di- 
mostra c insegna qual sia il primo principio di ogni govcrna- 
zionc. 

Ed è questa una legge cosmica, una legge .sì del mondo mo- 
rale che del Gsico: quella legge stes.sa onde è indistrutliliile 
l’ elemento della materia a malgrado di tutte le j>crniutazioni di 
forma a cui possa assoggettarsi con tutti i mezzi della mecca- 
nica c della chimica: quella legge per la quale dalla corruzione 
d’ una co.sa ne nasce immediatamente un’altra .senza che ne 
perisca mai la base^ legge che frena Taudacia del genere 

Rosmim, Della Sommaria Cagione ecc. io 
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umano, che mette un temine fìsso agli spumanti flutti di 
questo oceano tempestoso^ legge onde si conserva tutto che 
entra a fomar parte dell'ordine universale, c tutto perisce 
quanto tenta di perturbarlo: legge che conferma il detto di 
un pensatore sublime, « i principi del cristiaucsimo non cs> 
u scr altro che le leggi del mondo divinizzate » (i). 



V4.?'.N 


(i) Dr Mai5trt, Sohxri de Saint- Pctcrxbowffn IX Entrflicn. 
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